Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



i 



li;^l '2Ciy.^ 



m 



y-'ì^ ICQ' ^ 



- ir • ^«4*^ ; 



.'.t ^(^'- JV -- 



ITALIAN HI STORCI 

1 OF THE 

Ikqrgimento periq|i 

f THE COLLECTION OF 'l 

H. NELSON GAY^ 
A.M.1896 

SBOUGHT EROM THE HEQUEST (M 

ì\rchibald-c;ak«xxm)gì 

AB. 1887 * 

MDCCCQOXE 



'*^^'^'O^^Af^N'S»nt -«"a^vMÉ» 



>--..■ .•• : ■ ' u ■ - 



--' 









>a a; 



FRAingm 



SUL 



deU*^ Autore 

D£ll;s 

NOVELLE DI UN 14ESTR0 DI SCUOLA 

pubblicati nel giornale il Risorgimento 

DA 



t 






^ ^ 



'^ ^^ ^ 




FMIIBHTI 



SUL 



deO^ Autore 

DELLE 

NOVELLE DI m MAESTRO DI SCDOLil 

pubblicali nel giornale il Risorgimento 

DA 

€iWI€ìE,MEE,MO STEFAMM 



«Q*f< 



TORINO 

TIPOGRAFIA FERRERÒ E FRANCO 

18S1 



'. .^.iJP I wmt 



TtcJ a fc 1 1 . 5" 



/ 

HARVARD COLLEGE LlbRARY 
H. NELSON GAY 

fD^RQIMINTO COLLECTION 
CQQLlDGEFliHD 

Hit 



V 



AVVERTENZA 



-•^ 



A questi Frammenti mi Piemonte del 
conte Cesare Balbo ^ che T illustre 
Autore dettava un vent'auni or sono , e 
che studi più severi ed utili airitalia 
avean fatto dimenticare (^) , l'Editore 
si propone di far seguire altri scritti 
di simil natura in parte suoi originali, 
in parte compilali da opere di ma^ior 
lena o pòco note . 

(1) Vedi ì'AppMniwe delfBdifv^, fu»sta in 1kk% 
di questo libretto. 
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Alle simpatie poliliehe è utile e bello 
a^iugnere altre simpatie: vorremmo 
mostrare a chi ci guarda il lato pitto- 
resco e poetico , gli usi e le costumanze 
di questo nostro paese , descrivendo le 
pianure famose per belliche memorie; 
i castelli ove crebbero a cavalleresche 
virtù i principi nostri; raccogliendo le 
popolari leggende; e quanto insomma 
può illustrare la storia particolare di 
questo suolo e della gloriosa Dinastia 
che ne regge i destini. 



Simili pubblicazioni patrie aprono 
la via ad una serie di studi storici 
sui Piemonte , di cui forma parte la 
SuPERGA {Monografia storica illustrata) 
già edita dai Cugini Pomba. 

Torino, nel luglio 1851. 



Guglielmo Stefai^i. 
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fili antiquari, eoa quella loro semplicità 
che li distìngue, hanno un loro modo di 
dire che mi è sempre parato curioso; e 
che veramente se non fosse detto per sem- 
plicità potrebbe parere una impertinenza. 
Dicono illustrare una lapide, una slatuet- 
.ta« od anche una statua, un monumento, 
o una città stessa, o un paese, il farvi 
sopra una dissertazione, che corta o lunga, 
Dio sa se non sarà certamente molto meno 

I 4 

illustre che non era già per. sé stesso il 

(1) Scrina Yerso il 1835. 
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paese . la città , la statua , od ancFie la 
statuetta, o riscrìzìoDe che fu soggetto 
(Ielle loro elucubrazioni. Verona illustrata 
dal n)archese Maffei non mi pare guari 
più illustre. Tanto basta per ispiegare per- 
chè non ho posto al presente libretto il 
titolo di Piemonte illustrato. 

E tanto più che Tantiquarìa^ la quale 
pur c'entra di tempo in tempo, non è 
bastante da soddisfare i veri maestri di 
quell'arte. E antiquaria da dilettante tutto 
al più; ondecchè s'io avessi preso un modo 
di dire cosi tecnico e speciale, sarebbe 
paruta usurpazione, e ne sarei stato scher- 
nito da un amico mio, antiquario vero, che 
non ammette celia su lutto ciò. 

Ma rinunciando a questo titolo, confesso 
aver avuta difficoltà a trovarne un altro. 
Ei vi sono delle composizioni a cui il ti- 
tolo è tutto trovalo nello stesso mentre che 
si fanno, e ninno può loro togliere' il nome 
di tragedia o poema o di storia che jJor- 
lano in fronte fieramente e meritamente. 
E confesserò il vero, anche a mio danno; 
queste composizioni sono pur le migliori 



IX 

di tutte. Sono come un galantuomo che 
non cela la propria condizione, ed ogni 
cosa più lodevole ha il nome più chiaro. 
Ma qui sta la dìftìcoltà; queste cose cosi 
iacili a nominare sono appunto le più dif* 
ficili a eseguire, e i libri dì lilolo più 
semplice a leggersi sono quelli che costano 
più diflicoltà allo scrittore. 

Or che fare quando non s'ha ingegno, 
talento o forza da fare uno di quei libri? — 
Non far libri nessuni, dirà taluno a dirit- 
tura. — Ma che fare, dirò io, se non s'ha 
nulla di meglio a fare che un libro? Se 
questo è il solo mezzo di adempiere a quella 
obbligazione di lavoro, che se non fosse 
rivelata, sarebbe pur mentita da qualunque 
non pervertita natura d'uomo quaggiù? Se 
fosse il solo tentativo possibile per adem* 
piere a quell'altra ( o medesima ) obbligar 
zione di giovare secondo le proprie forze 
ognufio al suo prossimo, e massime ai com- 
patrioti che sono i più prossimi fra i pjros- 
sìmi? Se avendo fede a quel dogma^ o 
idea , certo celestiale immaginazione 
del perfezionamento dèirumanìlà , questo 
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Panorama Militare dcUe Alpi Piemontesi 
iristo da Superba. 

(I8S4). 



ilicùni anni sono i YÌaggìatori che, venendo 
a fare il giro d'Italia, entravano od uscivano 
per Torino, non solevano fermarvisi guari più 
di ciò, che sia mestieri per riposarsi del pas- 
saggio del Moncenisio, o per apparecchiarsi ad 
affrontarlo. La nostra città non porgeva cu- 
riosità bastanti da trattenere né coloro che 
anelavano a Milano , a Genova o a Firenze , 
né coloro che ne tornavano quasi stanchi di 
ammirazione. 

Ora ampliata la nostra città , £atto da un 
nostro concittadino ed acquistato dai nostri 
Principi il più magnifico museo egizio che sia 
finora, arricchite, ordinate le nostre altre rac- 
colte d'antichità, di storia naturale, di anato- 
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mia, di bolanica, di fisica, di chimica, d'astro- 
uouiia , esposti in pubblica gallerìa i quadri 
teauti prima meno generosamente, quasi mo- 
bili di palazzo, incominciamo se non ad emu- 
lare , almeno ad annunciare allo straniero 
vegnente, o a ricordare al partente' le bellezze 
della bella penisola. 

Degni guardiani dì queste porte d'Italia già 
ci mostrammo in guerra da gran tempo chiu- 
dendole sovente co' nostri petti; e degni di 
pur guardarle in pace or incominciamo a mo-^ 
strarci, adornando il limitare in modo da non 
troppo scomparire. Anche le porte delle for- 
tezze si solevano abbellire di marmi e sculture 
dai cinquecentisti Italiani, inventori di quelle. 

Ma pochissimi anni fa ancora, ì viaggiatori 
più impazienti non solevano vedere di- Torino 
se non la locanda; e i più pazienti vi si fer* 
ma vano un giorno tutt' al più , per dare 
un'occhiata alle poche e diritte vie della città^ 
e correr poi a Superga a visitare le tonibe 
dfi nostri Re.^ e la Chiesa, famoso ex voto 
della pietà militare di Vittorio Amedeo; am- 
mira;idò poi insieme, se avevano occhi ed a- 
nimo a ciò, la magnifica veduta che s'apre di 
là suy sui nostri monti e i nostri piani. 

Feci una volta questa gita obbligata , per 
accompagnarvi un colto e distinto viaggiatore, 
C9I quale più di dieci anni addietro avevo 
corse già le provincie più belle e più rino- 



DELLE ALPI PIEMONTESI O 

mate di Spagna, ì quattro Regni d'ÀDdalusia, 
i famosi campi di Baylen , di Puerto Santa- 
Maria e di Ctclana, Cordova TAtene .«pagnuola, 
Siviglta la bella, Cadice incantatrice, Gìbiltet'ra, 
Malaga, i deserti portici di Albania e TAIbani- 
bra più poetica ancora. Sentivo come una ver- 
gogna d'aver cose e nomi meno risonanti da 
mostrargli. Salivamo quieti e taciti anzi che no, 
o dìscoiTendo di cose lontane ed illuj^tri. Giunti 
alla chiesa e ai sepolcri, quei monumento, più 
ammirabile forse per le difficoltà vinte, che 
non per la grandezza reale o dell'arte , fece 
sul mio straniero una mediocre impres- 
sione. £ v'aggiunser poco le mìe osservazioni 
sulle spese del portare lassù i marmi, i sassi, 
e sin l'acqua necessaria. Rivolgevasi a doman- 
darmi i particolari della fondazione e della 
battaglia di Torino. In questo salivamo, come 
è l'usanza, sui colmi e su uno dei caiiipaDiK. 
Lassù lo straniero fu veramente meravigliato 
di quel magnifico panorama. 

Era un bel mattino di primavera , le aljn 
ancora ammantellate di nevi , i piani verdi, 
ricchi e lussureggianti, fra quella varietà di e ampi 
e prati, e d'alberi a lunghe file, a gruppi, a 
boschetti, che, a chi mira da sopra, lasciano 
dubitare se il Piemonte non sia una selva re- 
centemente aperta, e sono pure le campagne 
più colte e più abitate quasi di tutta Euro- 
pa. E poi quella inquadratura all'intorno! 
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Quel cerchio dell'Alpi e dell' Appennino dalle 
tre parti di settentrione, occidente e mezzodì, 
dal Monte Rosa fino agli appennini geno?eM. 
con r orizzonte aperto solo a levante e per- 
dentesi sui piani lombardi di Milano e Pia- 
cenza per dove fugg^ il Po , chi può descri- 
verlo, o chi compararvi niun altro spettacolo 
mediterraneo? Io odo dire che quattro ma- 
rine, Lisbona, Genova, Napoli e Costantino- 
poli si disputano il vanto. Ma in mezzo alle 
terre non credo che ninna scena sia compa- 
rabile a quella della nostra cerchia di monti. 
Rimasimo alcun tempo taciti dell' ammira- 
zione o pronunciando poche e reciproche escla- 
mazioni. Finalmente lo straniero, uomo in cui 
la pratica dei negozi non aveva spenta T im- 
maginazione, ma che si compiaceva pur meno 
nella tranquilla ammirazione della natura pre- 
sente, che non nelle memorie degli eventi an- 
tichi e famosi, tornò a domandarmi del solo 
che fosse a lui ricordato là da quanto vede- 
va, la battaglia di Torino. Io era all'incontro 
in quella disposizione d' animo in che suole 
trovarsi uno scrittore, un pittore, o un com- 

Jositore di musica, o fors' anche un generale 
'esercito, a cui venga lodato sempre ed uni- 
camente il suo capolavoro, il quale si ritrae 
egli dal parlare di questo, e cerca anzi lodare 
o almeno far ricomparir nel discorso le altre 
opere sue meno lodate, e tuttavia non meno 
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figUttole sue. Cosi appunto Un padre si sente 
più portato Terso i 6gli meo prosperosi, e che 
sembrano arer più bisogno delle sue* cure e 
delle sue* lodi. Il mìo occhio s'aggirava aU'in«* 
torno , e la mia mente cercava qua e là gli 
eventi,! fatti de'maggiori. Lo straniero era fran-* 
cese e militare, e quantunque non avesse guer- 
reggiato sotto Napoleone e gli fosse stato 
contrario, egli, come tutti i Francesi, faceva siie 
le glorie di quel sommo. 

Piemontese. 

— La battaglia di Torino, diss'io sorriden- 
do, non è memoria lieta per voi; e parreb- 
bemi poco ospitale trattenervi unicamente 
sopr' essa. Le campagne di Napoleone vi 
dovrebbero essere più liete a rintracciare 
di qua. 

Francese. 

— Che ? riprese egli , è egh mai stato a 
Torino Napoleone ? .... o se v' è stato , non 
mi pare che v'abbia adempiuto mai nulla di 
famoso. 

Piemontese» 

— No , non a Torino veramente , ma voi- 
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getevi là a manca tra levante é iiiezzodi, dove 
vedete venir, meno , cioè scostarsi l'Appenni- 
no. Là è la Bocchetta e l'altra via per Genova 
ultimamente fatta. Un po' più a destra le due 
prime spaccature dei monti , sono le valli 
delle due Bormide, i gioghi di Dego, di Mon- 
tenotte , e poi quelli di Cosseria e di Mille* 
simo che mettono alla valle del Tanaro; luoghi 
e nomi di cui non so s'io dica che furono il- 
lustrati da Napoleone, o che lo illustrarono per 
sempre, perchè questi sono i primi passi cal- 
cati da quel gigante. Di là mostrò l'Italia alle 
sue schiere affamate. Là ei cominciò quel 
modo suo di precipitarsi al bel mezzo delle 
difficoltà e degli eserciti nemici, invece di starli 
tastando , tentando, studiando, aggirando alla 
vecchia moda. L' esercito austriaco teneva . a 
manca quegli ultimi colli delle Bormide ; erano 
da trentamila. Trentamila Piemontesi o poco 
meno tenevano questi altri colli del Tauaro a 
destra. Bonaparte , generale novizio di trenta 
mila Francesi in parte novizi , in parte svo- 
gliati di quella guerra quinquennale di postì^ si 
butta in mezzo al punto di congiunzione mal 
guardato dai due nemici ; lì disgiunge , batte 
gli Austriaci una , due volte e tre , in due o 
tre giorni; li manda a fuggire, e poi si volge 
ai Piemontesi fuggenti pur tioppo anch'essi 
per la sconfitta degli alleati-, e fermato due 
giorni alla bicocca di Cosseria da un prode 
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quasi solo, passando sul cadavere di lui, in- 
calza gli altri, li fa scendere dì colle in colle 
fino ai piani di Mondovi e di Cherasco ( voi 
ne potete scorgere di qua il luogo , volgendo 
di nuovo a destra), e qui si tratta e ferma 
quell'armistizio o pace, vergogna nostra, prin- 
cipio di tutta la gloria sua. 

Lo straniero m'aveva ascoltato con atten- 
zione crescente. 

Francese. 

— Certo si , disse , questa è illustre me- 
moria-, e non sapevo che se ne potessero scor^ 
gere i campi di qua. Ma , scusate ; qu^l è il 
noBle di quel prode che voi dite aver fer- 
mato Napoleone a Cosseria ? Farmi aver letto 
che il comandante fosse austriaco, e soprav- 
vivesse. 

PlEMOWTESE. 

— E cosi è; il comandante.... meglio è ta- 
cerne il nome. Ma sotto lui, era un giovane 
piemontese, il cavaliere Del Carretto, il quale 
s'era distinto già in varie fazioni di quella 
guerra, ed allora comandante di non più che 
un battaglione di granatieri riuniti, trovavasi 
secondo a difèndere quel castello diroccato. 
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Fin dal primo fuoco gli fu lasciato il comandp 
della difesa; ch'egli solo e i suoi, dicevano 
potersi, o almeno doversi fare. S'ostinarono 
contro forze doppie e quadruple ed . anche più. 
Finalmente quasi tutto Tesercito francese, li* 
beratosi già dagli austriaci, fu loro addosso; 
essendo quello un punto quasi unico a pas- 
sare dalla prima alla seconda parte dell'ope- 
razione ideata dal generale Bonaparte. Ma 
perciò anche &' ostinava il giovine piemontese, 
epperciò come in disperata fazione era dei 
primi sulle mura diroccate, e fuori alle sor- 
tite. Fini, come doveva, tutto ciò, con una 
palla in petto al giovine. Un momento prima 
un contadino del suo feudo di Gamerano, 
che era tra i suoi granatieri, ne avea presa 
una prima a lui destinata, coprendolo col pro- 
prio corpo. Questi sopravvive anche oggi. Dei- 
Carretto cadde disteso morto. Il comandante 
superiore s'arrese un'ora dopo. I francesi 
sboccarono sui nostri, come v'ho detto. 

Francese. 

— Oh i vostri piemontesi furono sempre 
prodi. £ se 

Piemontese* 

~ Passando a Torino dieci anni appresso 
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Napoleone vide la Tedova del cav. Del Carretto 
e prese per paggio il loro figliuolo unico, che 
poi militò in Ispagna, e mori ad Andujar; 
men felice che il padre non morendo 9ul 
campo, né difendendo la patria. La sua fa- 
imglia è estinta; l'ostello de'suoi maggiori è 
in mano altrui; ma Gosserìa è l'ostello del 
nome suo oramai, che onorato dal vincitore 
straniero dovrebbe non morire nella memoria 
de'suoi compatrioti j. 

11 mio straniero era d'una delle prime fa- 
miglie di Francia, e d'una parte che suol di- 
lettarsi in siffatte rimembranze, ma colto e, 
gentile, si faceva scusare questa sua vanità, 
raccozzandola almeno alle curiosità storiche. 
Osservò il uome Del Carretto, e mi domandò 
se appunxo non era di quelli originarii di quei 
monti della Liguria e delie Langhe piemontési. 
£ dicendogli io di si, il discorso venne a poco 
a poco all'orìgine di quella e dell'altre fami- 
glie marchionali del Piemonte cispadano. In* 
tanto scendevamo dal campanile e ci misimo 
a passeggiare sul piazzale intorno alla chiesa, 
donde s'ha la medesima scena che di lassù; 
se non che è necessario fare alcuni passi per 
-vedere l'uno dopo l'altro i vari oggetti, che 
avevamo veduti: tutti con un semplice girar 
di calcagna. 
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— Questo Piemonte, continuai, che vedete 
quasi un'immensa carta geografica, distesa ai 
vostri piedi, fu, come dal moderno Carlo Ma- 
gno diviso in dipartimenti, cosi già dal suo 
prototipo mili'anni prima diviso in comitati 
quasi corrispondenti. Due famiglie di questi 
conti (tutte due francesi, come francesi erano 
anche tutti quasi i moderni prefetti), due fa- 
miglie comitali principalmente s' innalzarono 
sopra l'altre e presero tìtolo di marchese. Una 
delie due fu la famiglia d'Arduino, stabilitasi 
prima in Val di Susa, poi salita a possedere 
il comitato di Torino, ed allargatasi a manca 
del Po lungo tutte le alpi che vedete di qua. 
Un suo nipote, un altro Arduino marchese di 
Ivrea, fu l'ultimo italiano re d'Italia ( se non 
vogliate concederci come italiano, Napoleone). 
Una cugina di quest'Arduino, Adelaide con- 
tessa di Torino, portò poco dopo la potenza 
della casa degli Ardui ni, in quella de'conti di 
Mprianna che l' ampliarono poi non senza 
gloria fino ai nostri, di. Qui poi a destra del 
Po, appunto qui da questi colli ove siamo, 
fino a quelli pur ora da noi osservati della 
Liguria e delle Langhe, dominò allo stesso 
tempo quasi dappertutto la famiglia d'Aleramo, 
un altro conte o marchese, non si sa bene se 
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di Savona o d'Acqui o di tutte due. Una Selle 
più cantate (dico cantate dnche in buona mu- 
sica) delle nostre tradizioni nazionali, è quella 
di Aleramo, che dicono un signore tedesco 
della córte di Ottone il grande, innamorato di 
una supposta principessa Adelaide, figliuola di 
questo imperatore, la quale ei portò via ed 
andò a nascondere nella grotta di Ferranìa , 
dov'egli poi la nudriva insieme co' loro fi- 
gliuoli facendo il carbonaro. £ aggiungono, 
per finire lietamente Tistoria, che cacciando 
l'imperatore per quelle selve, riconobbe la fi- 
gliuola e la figUuolanza e il genero rapitore, 
contro cui adiratissimo, a poco a poco si ad- 
dolci, e secondo l'usanza scenica restituì tutti 
quanti in grazia sua. Ma tutto ciò è favola,. 
e non so perché inventata-, che la storia v^a 
é fors'ancbè più bella. Come vi dissi, Arduino 
> era conte di Torino, ai pie dell'Alpi, ed Ale- 
ramo alla Riviera tra gli Apennini. Accadde 
un 'invasone di Saracini vche s' annidarono a 
Frassineto presso a Nizza di Provenza; e ci là, 
cosa veramente strepitosa ma accertatissima 
dalle storie, facevano scoratene per li monti, 
di qua e di là tanto lontane, che gtuRsero 
ben dne volte fino in Val di S«sa, ed una 
volta fino in Val di Rodano a S. Maurizio 
d'Agauno. E facile ad immaginare, che do- 
vevano essere terribili al Piemonte ed alla 
Liguria, tanti vicini ad essi. Genova, a mal- 
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grado de'suo'i istorici, era allora pochissima 
cosa. I baluardi, od argini d' Italia, contro 
quei Saracinì, i Carli Martelli di queste con- 
trade , furono i due conti Arduino ed Ale- 
ramo. Raccolsero i guerrieri , o come allor 
si diceva, non contando per nulla chi non era 
guerriero, gli uomini de'loro comitati, e mo- 
vendo con essi alla riscossa contro i Saracinì, 
li ruppero e respìnsero e li rintanarono nel 
loro Frassineto , donde in breve poi levarono 
costoro il nido tornando alle loro teiTe spa- 
gnuole od africane. Questa, e non il supposto 
rapimento della supposta principessa, fu la 
vera cagione del favore grande di Arduino e di 
Aleramo appresso agli imperatori, e delle tante 
donazioni imperiali fatte all'uno e all'altro. 

S^ notate: qui appunto su questi colli era 
il limite delle due potenze. Arduino a Torino 
teneva tutta la manca del Po; Aleramo a de- 
stra incominciava da questi colli detti del Mon- 
teferrato, eh' ei tramandò ad uno de' rami di- 
scendenti da lui, i marchesi di Monferrato 
cosi famosi poi non solo in tutte le storie del 
medio evo nostro, ma pur del vostro e delle 
crociate e delFOriente, dove combatteiM>no e 
conquistarono. 

Un'altra famiglia Aleramica della medesima 
potenza e rinomanza fu quella dei marchesi 
di Saluzzo, che voi pur conoscete dalla vostra 
storia. Queste due furono le più potenti. 
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Dopo esse quella dei Carretto ; poi alcune 
altre. E queste, con alcune discendenti dagli Ar* 
duini, furono le sole fisiaiiglìe feudalmente potenti 
nel nostro paese. La casa di Savoia le vinse 
a poco a poco tutte, come la casa di Francia 
fece dei vostri duchi di Brettagna e di Borgo- 
gna e dèi conti di Provenza e via via. Tutto 
dò, ssdva la differenza dai grande al piccolo. 

Francese. 

— Vi ringrazio di queste notizie generali 
della vostra storia che, vel confesserò , non 
mi é molto nota. Ma voi non seguite troppo 
l'ordine naturale de'tempi. Dalla fine del se- 
colo- XVIII siete risalito al X. £ un salto 
grande. 

Piemontese. 

— Ma io non pretèndo accennarvi la nostra 
storia. Discorrevo solamente cosi, di ciò che 
mi sovveniva rispetto a questi Appennini che 
vediamo. Ora ho finito. 

Fbancese. 

— No, se vi piace. £ poiché avete incomin- 
ciato con gli Appennini, pregovi proseguiate 
per le Alpi, accennandomi i fatti più famofl 
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di che noi scorgiamo le scene di qua. Ben- 
ché panni non abbiate neininefi finito per gli 
Appennini. Non conoscete voi le campagne 
del nostro maresciallo MaiUebois? 

PlEMOlNTESE. 

— Sono così bene stampate che saltano aU 
l'occhio di mezzo a qualunque biblioteca. Malo 
stampatore s'è fatto forse più onore che non il 
maresciallo. E dico il vero, di tutti quei gè* 
nerali del secolo decimóttavo, dal principe Eu- 
genio e Marlbourough fino a Federico il grande, 
non mi pare che ne sia nessuno degno d'es- 
sere studiato, se non forse..... uno che voi 
probabilmente non conoscete, ed è appena 
nomato come tale, il nostro re Carlo Ema- 
uuele III. 

Francese. 

*- Certo si lo conosco, ed ei guerreggiò ya- 
lorosamente. Ma guerreggiando egli ebbe per 
capitani de' suoi eserciti ora il dùca di Villiurs 
od altri marescialli francesi, ora alcuni capi- 
tani austriaci, i quali, inferiori a lui per la 
forma e nell'etichetta, rimasero superiori nella 
.storia, che attinbuisce loro il merito delle più 
belle fazioni fatte in comune. 



DELLE ALPI PlBiMONTBSI 4B 

Piemontese. 

— £ la storia inganna qui , coqAe altrove 
sovente. Fin dalla prima campagna di Carlo 
Emanuele , il Yiilars si ritrasse dair esercito 
appunto perché venuto coi pensiero di co- 
mandare in primo , non fu lasciato £are dal 
re. Yiilars venne a Torino , e vi mori nella 
stessa camera, dicesi, dov'era nato. E intanto 
Carlo Emanuele vinse solo le battaglie di 
Parma e di Guastalla. Cosi nella guerra del 
174^ e 1746 si debbono attribuire a Carlo 
Emanuele solo la presa d'Asti e la battaglia 
di Bassignana che la terminarono. Del resto 
questa è sfortuna che viene dalla nostra si- 
tuazione naturale. Troppo piccoli per guerreg- 
giare soli, e tratti da una parte o dall' altra 
in ogni guerra tra Francia ed Austria , non 
facemmo per lo più se non la seconda figura 
nello stesso nostro paese. Forse dopo il re- 
cente ' acquisto di Genova, e la nuova natura 
delle guerre più popolari che militari , noi 
siamo tali da ridurre i nostri alleati futuri, 
qualunque sìeno, a tenere il loro vero luogo 
d'alleati, dico almeno nel nostro paese, o in 
quelli più vicini. 
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Francese. 

— Sia pure , i miei compatrioti sono, ab 
antico, destinati ad acquistar gloria, ma non 
terre in Italia. Ma mostratemi , vi prego , se 
si vede di qua il luogo della bella campagna 
dell'alpi del Saint Simon. 

Piemontese. 

-— Seguite coll'occhio via via ad occidente 
la linea degli Appennini.' Li vedete a poco 
a poco sorgere e confondersi coli' Alpi cosi ^ 
cbe è impossibile determinare dove finiscano 
quelli e incomincino queste. La distinzione in 
natura non c'è ; e i nomi stessi arbitrarli mu- 
tarono di secolo in secolo. Alcuni storici del 
medio evo cbiamano Alpi gli stessi paesi delle 
Bormide e iusino a Bobbio. Ora si suole chia- 
mare Appennino tutto ciò che era della re- 
.pubblica di Genova sino al contado di Nizza, 
cioè fino alla Roja all' incirca. A ponente di 
questa, chiamiamo Alpi già, i monti più alti 
di qua e di là del colle di Tenda e della via 
che mette di Piemonte a Nizza. Voi potete 
vedere ben distinto di qua quelle Alpi e quel 
giogo. £ scusate, se pur vi trattengo ad ac- 
cennarvi qui un' altra delle nostre guerre po- 
chissimo rammentata , e che pur merita di 
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esserio almeno da noi. Dal 1793 al 1796 il 
nostro esercito, ammollito in una lunga pace 
dì presso a cìnquant' anni, si difese pure va- 
lorosamente di monte in monte , di giogo in 
giogo, e quasi di sasso in sasso, tre anni in- 
tieri contro un vostro esercito repubblicano, 
il quale se non aveva per capitano ancora un 
Buonaparte , ebbe pure per generali inferiori 
i Massena e gli Augerau. Ebbimo là non 
poche Csizioni gloriose , quella del colle di 
Rau3 Soprattutte. Ma volgete di nuovo a de- 
stra , sempre più a ponente. Ivi è 1' angolo 
estremo meridionale delle Alpi, che si volgono 
quindi nella direzione del meridiano dal mez- 
zodì al settentrione. £ la prima valle là , il 
primo fiume che le spacca è la Stura , la quale 
scende dall'Argentiera a Demonte, dove ave- 
vamo una fortezza, e a Cuneo dove n' era 
una anche più^ forte. Questa valle é la scena 
della bella campagna , che rammentate del 
vostro Saint Simon. Cuneo , che è alla cfp- 
^UDzione delle due discese dal colle di 
Tenda e da quello dell'Argentiera, fu sempre 
uno dei punti militari più importanti del no- 
stro paese. £ ben fortificata , come vi dissi , 
rimase vergine sempre ; non fu presa ms^ 
Furono distrutte pur troppo le sue fortifica- 
zioni per l' infausta pace di Cherasco; e ce ae 
potrebbe rincrescere più che di tutte qoeiraltre 
bicocche in mezzo all'alpi, le quali ci avevano 

2 
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costato tanto , e non serviroDO forse guari a 
graa cosa n^aì, o almeno non ci servirebbero 
ora col Buoyo modo di guerreggiare. Cuneo 
non fu presa da voi altri, nemméno dopoché 
perdemmo contro voi la gran battaglia della 
Madonna dell'Olmo là vicino. 

Frahcbse. 

«— Voi non mi parete stimare gran fetto quel 
sistema di fortificazioni che guardava tu^te le 
alpi contro di noi ; e tuttavia egli è lodato e 
famoso assai. 

Piemontese. 

— £ meritava di esserlo. Ogni cosa ha il 
tempo suo ; gli usi di guerra forse più che 
ogni altra. Quando si facevano le guerre di 
posizione , e gli eserciti stavano a guardarsi 
^ intieri anni per sorprendere Tuno l'altro, 
direi cosi , al difetto della corazza , cioè a 
qualche punto mal guardato, era naturale ed 
opportuno guardar tutti i punti ad .uno ad 
• uno minutanoente. Ha come appunto diven- 
iaronor inutili le armature di ferro, quando 
fu trovata un'arma offensiva che non sola- 
mente penetrava al loro difetto, ma 4e abbat- 
teva nelle parti pia forti; eosi è inutile guar- 
dale minutamente tutti i punti d* una Cron- 
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lìera, dacché l'iiumeosità degli eserciti assali- 
lori e il metodo di raecogUerne tutto lo sforio 
^u un punto rende forse impossibile quéste 
difese spicciolate. 

Ad u>gni modo la nostra linea di fortifìcà.- 
zioni 'delie* alpi fu a suo tempo una bellis- 
sima cosa, a cui niun'altra simile era da com- 
parare, s^ non forse la vostra linea verso i 
Paesi Bassi.' Posto. il problema, come ponevasi 
allora, ,di turare tutti i buchi di una frontiera 
con, fortezze, la soluzióne n'era stata ottima- 
mente fatta dai nostri maggiori. 

Già v'ha mostrata la valle di Stura» Quindi 
se voi risalite verso qua a settentriope, voi 
potete scorgere le valli dt Maira e Vraita al 
di là del Monviso., poi quella del Po al ili 
qua e quindi altre minori e più vicine , che 
sono quelle dei Barbetti , colla bocca aperta 
a sud-est e le cime appoggiantisi a un ,goìi- 
trafiorte che le divide dalPalta valle di Susa. 
Fermiamoci qui. Dal contado di Nizza fino a 
qui tutto era turato. Là valle di Stura, come 
più accessibile, l'era due volte dalle Barricate 
e da Demonte-, quella (^ Maira erli conside» 
rata, ed era in effetto invarcaUle se non per 
alcuni sentieri da cacciatori di,, camosci. La 
Val di Yraita* era chiusa daU>fitico fprte di 
Castel-Ùelfiop bastante a imped^e quei |>assi 
pur accessibili solamente ad alcuni fanti. L'alta 
valle di Po è separata da Frauda da un tal 
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muro di rócche, o da gioghi cosi difficili, che 
erasi anticamente aperto il varco di Piemonte 
a arancia per una grotta attraverso - ad uno 
degli sproni dello stesso Monviso 'y e per una 
scala sopra la ròcca di un altro. Ma If valli 
del Barbetti erano le più accessibili da Frab- 
eia o dall'alta vai di Susa, che, quantunque 
nostra, rlmane^và esposta alle vostre invasioni 
da Brìan^ne; e quindi qui s'éra9b' accumu- 
late le difese, ed erano il forte di NHraboug 
a manca , cioè a mezzogiorno , la stupenda 
fortezza di Fenestrelle in mezzo, e i trincera- 
menti dell' Assletta a settentrione, verso vai di 
Susa. *" 

Francese. 

— - Ah ,l' Assletta, disse sorridendo il fran- 
cese; qui certo mi fermerete a contarmi le 
vostre glorie contro noi. 

Piemontese. 

— fi 11 potrei oramai sen^a inciviltà; che 
scorrendo la linea 4^ì nostri ^baluardi fin qui, 
già abbiamo* rammentate bastanti e troppe 
vittori^' vostre, perchè mi sìéT concento di 
rammentarvene una nostra. Ma è fatto cognito, 
e che^ vedo tenuto a mente da voi quanto 
da me. Bensì non saprete forse un atto di 



DELLE ALPI PIEMONTESI 34 

quella cortesia militare cosi volgare un secolo 
iàj cpiando )è guerre non erano popolari 
né inasprite come sono oggidì dallo spiritò di 
parte. Voi sapete, che il cavaliere di Bell'isle 
fu uccisa sulla scarpa de'nostri trinceramenti 
combattendo almeno da bravissimo soldato, 
egli che non aveva saputo comandare da 
buon capitano. Spogliato da liho dei nostri 
granatieri, una delle prime cure jlel conte 
Bogino, nostro ministro della guèrra, appena 
sapute le nuove, fn di riscattare l'orologio ed 
ogni spoglia di quel prode e a un tempo 
elegante e cortigiano signore, per rimandarle 
alla famiglia di lifi. E gli erano state trovate 
in dosso, altro esempio dei costumi di quel 
tempo, parecchie lettere d'amore-, ed anelli 
queste, come immaginate, furono accuratamente 
rimandate. 

Francese. ' 

— Ebbene, disse quasi trionfando contro 
me io straniero; direte voi\,anaie in questo 
che il secolo abbia progredito? e non vi rin* 
cresce egli, che non s'usino più questi ed 
altri tali atti di cortesia, nelle presenti guerre 
arrabbiate!! 
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Piemontese. 

— Scusate-, ma se si tratta tìi vera ed es- 
senziale cortesia com'era questa, io credo che 
se ne possano trovar esempi uguali ed' anche» 
maggiori nelle guer^ moderne le più arrab- 
biate^Un amico mio (1 ) che uncor serve in Fran- 
cia mi narr^ che guerreggiando giovanissimo 
in Ispagna, e mandato con un distaccamento 
a levar contribuzioni in un villaggio, ma es- 
sendone poi tornato colle mani vuote per 
compassione che n*aveva aj^utà, il suo gene- 
rale incollerito contro di4ui e contro - quella 
popolazione, Toleya mandarvi un altro distac- 
camento con un nuovo officiale che fosse men 
facile a impietosire. Onde egli, e per far la 
penitenza e per salvar dal peggio quella po- 
vera gente, domandò ed ottenne di toiiiarvì 
solo. £ cosi fece, e, quantunque trovasse il 
villaggio sollevato e sulle difese, esponendo U 
caso suo e <yme s'era compromesso per essi, 
ed aggiungendo ' ragioni , che pur non pote- 
vano parer minaccie pericolose portate come 
erano da un uomo solo, ebbe, per contrac- 
cambio di generosità , quanjto gli era mestieri 
alla propria discolpa ed al mantenimento del 
proprio corp«. 

(I) Etlore Pprrone. 
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Vi potrei citare molti simili atti di yera 
cortesia. £ quanto a quel combattere senza 
ira, che vuol dire insomma combattere senza 
cagioni , vi confesserò che non m' incresce 
niente affatto , che non si faccia più *, come 
mi sembrano meno colpevoli dìie uomini cbe 
si battano per ofiese vere e tra Tira, che norf 
due che il facciano per cagioni cosi leggian 
da non riscaldare loro nemmen la bile e da 
lasciarli indugiare in atti di cortesìa sover-* 
chia in quell'occasione. £ per esempio , or 
mi torna in^ mente un atto dei vostri ad* 
dati repubblléAni nelle guerre appunto che 
dicevamo testé delle Alpi di Nizza contro i 
nostri. Assaliti una volta dal reggimento di 
Acqui, -che per parentesi era un semplice reg- 
gimento provinciale, quei vostri mal educali 
repubblicani furono pur si stupiti del Talora 
dei nostri, che, liernftando per un moipciento il 
fuoco, n mìsero a batter le ''mani gridaiula 
bravo jécqui, e ricominciarono vivàmenta poi 
il combattimento. Dico il vero, questo uà 
pare più naturide e più bello che non quel- 
Tatto cosi vantato dei granatieri vostri ed in- 
glesi alla battaglia di Fontenoi , quando pri- 
ma di tirare si levarono il cappello gli uni 
agli altii , gridandosi incendevdlmehte a voi 
signori , e cedendosi cosi una priorità in cui 
non dev'entrare la cortesia. 
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Fbancbse. 

— Ei ci sarebbe a dire per gli uni e' per* 
gli altri. Ma npn voglio che ci STÌamo dal 
nòstro giro dell' Alpi. E poiché siamo ^unti 
fin qui, e l'abbiamo cosi fotto a mezzo, beo 
vorrei che lo compiessimo, e mi accemiaste 
l'altre fazioni militari di che esse sono state 
la scena. Non credevo, dico il vero, salendo 
qui di aver a volger l'occhio su tanti luoghi 
famosi. 

i 

PlEMOHtESB. 

— - E reitanvi a mirare i più famosi. Ma 
l'ora s'avanza, e siamo venuti digiuni; onde- 
chi, o ci è forza rìseendere a Torino, ovvero 
se vi piace cercare qui di che darci nuove 
ferie, e a compier il nostro gut>; e poiché 
0d soffrite per vostro Cicerone , unp dei do- 
veri più importanti del mio mestiere é il farvi 
fare la fermata al luogo opportuno. 

FlAHCESB. 

•^ Ed io la bxò volentieii quando vorrete; 
ma facciamola breve, da viaggii^ri, e come 
diciamo noi sul pollice^ ed w, pie', per non 
perder tempo. 
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Piemontese. 

<— Furia francese direbbe taluao ; ma Lo 
vi sono avvexxo da gran teoipo..^.. tanto che 
ne«sono forse accusato fra' miei. E sia pure !... 
Se io nell'aEiOBe, o solamente nell'amore an- 
tepónessi qualunque paese al nlio, certo mi 
terrei grayemenle colpevole. Ma se mi ver- 
gognassi di voi altri , se fossi capace [di rin- 
negarvi o dimenticarvi mai, certo sarei il più 
vile e sconoscente uomo del móndo. E voi , 

caro non siete certo degli intimi nella mia 

riconoscenza per la dolce ^micixia mostrata- 
mi nella mia gioventù. 

Francese. 

—^ Oh ! ma quanto siamo mutati da quelli... 

Piemontese. 

/ • • 

— Lasciamo ciò e torniamo ai lieti giorni 
passati. 

£ cosi facemmo ne'pochi istenti che fu in- 
terrotta la nostra dimostrasione dell'Alpi. 

Toraali in breve al piazzale che servi già 
di belvedere militare il di 7 settembre 1706 
al principe Eugenio e al re, allor duca, Vittorio 
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Amedeo II, e che ci serviva ora a mirare più 
tranquillaniente tanti luoghi e tauti secoli : 
guardate, dìss* io , dritto dinanzi a voi quella 
grande apertura delle Alpi, non più una spac- 
catura o fessura come l'altre , ma anzi come 
una gran tromba che par fatta apposta per li 
passaggi d' eserciti d' Italia in Francia. È la 
valle, o come diciam noi la Comba di Susa, 
donde scende la Dora nel Po. Disgraziatamente 
per noi , il numero deli' invasione d' Italia a 
Francia fu minore assai che non quello, dì 
Frapcia a Italia. Ma dalla Francia all' Italia 
questo passo non prestandosi di molto cosi 
aperto, ed essendo anzi quasi nascosto in fondo 
a parecchie valli minori, è da credere che le 
prime invasioni de' G^lli o Celti nell' Italia 
settentrionale non si facessero di costi. £ la 
stessa ragione potrebbe far credere che nem- 
meno di costi non succedesse la famosa di- 
scesa d' Annibale. Ma io non vi metterò nelle 
dispute di questo famqso passaggio. Invece 
d'una conversazione vi ci vorrebbe una dis- 
sertazione , e ibvece d' una passeggiata , una 
seduta accademica. 

Francese. , 

— Per caritè! Io non mi sento disposiaotte né 
per Tuna né per l'altra. E del resto, quando 
il luogo d' un evento famoso ci è dato chia- 
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ramente dalie storie , trovo anch' io uà gran 
piacere a vedere quel luogo e cercarvi, o im- 
maginarvi i particolari dell'azione ; e vi potete 
ricordare le nostre visite a fiaylen, a Cadice, 
a Gibilterra e a Granata. Ma quando il luogo 
è dubbio, e mi bisogna volgermi ai libri per 
discernere oscuramente la verità , allora la 
mia immaginazione raffreddata o dispersa fra 
tutti 1 luoghr disputati non mi serve più.. 
S' io viaggiassi in Grecia , niuna' delle città* 
disputate sarebbe per me la patria d'Omero ; 
cosi fò qui per Annibale, niuno de' passi del- 
TAlpi , mi si presenta come' quello da lui 
aperto. 

Piemontese. 

•> Ma se volete un luogo certo fra i primi 
calcati da Annibale in Italia voi l'avete pure 
di qua. Onde ch'ei passasse, la prima gente 
o città da lui mvasa fu 'quella dei Taurioi , 

antichi nostri. 

• ' . . 

Francese. 

— Ah ! è vero. Ma lasciamo Annibale se vi 
piace ', e veniamo a qualche passaggio più mo- 
derno. 
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PlEMOlTTESE. 

— Da Annibale, per mille anni incirca non 
abbiamo in Val di Susa niuna memoria fa- 
mosa, se non quella forse del re Cozio che 
diede il nome a quell'Alpi , e non era poi se 
non uilo di quei regoli yassalli o quasi schiavi, 
a cui un cittadino Romano avrebbe preso per 
ringinria di essere comparato, e per vergogna 
r apparentarsi. Cesare passò credo una volta 
o due per costi, in una di quelle contromarcie 
cosi ardite e cosi immense da disgradarne 
qualunque delle più illustri fra le posteriori, 
eccettuate quelle dei due soli emuli di lui, 
Carlo Magno e Napoleone. — Benché , che 
diss'io? Dimenticavo un altro grand*uomo, che 
passò di qua e Vi combattè. In sul princìpio 
del lY secolo Costantino, già riconosciuto im- 
peradore nelle Galiie ed avviato a farsi rico- 
noscere, in Italia cdntra Masenùo, qui sboccò 
per Tal di Susa e combattè tra essa le Torino, 
dalla quale poi vincitore, progredì lungo la 
penisola fino a Roma , e a Quella battaglia 
del Ponte llilvio dove gli appari il Labaro , 
Cimoso nelle storie e nella pittura raffaellesca. 

Fbancesb. 
< «— Come? anche Costantino? Ma voi pò- 
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tele proprio vantarvi che i madori . uomini 
del mondo non solo ebbero a capitar qua, 
ma ad adempiervi alcuno de'loroflftti mag- 
giori. E cosi di tutte le grandi mutazioni av* 
venute nella storia dell'umanità, ei si può dire 
che un atto almeno siasi rappresentato sa 
c^uesta vostra scena. La mutazione dall'idola- 
tria al Cristianesimo, dal creder vagante alla 
rivelazione, dall'incertezza e^l'errore alla ve- 
rità , è certo la maggior minzione che sia 
succeduta mai. £d ecco anche di^questa una 
parte fu compiuta * qui. Oh questo si che m^ 
eccita la fantasia, nfi'lnnal^ l'animo anche più 
che non s'io sapessi certamente che qui passò 
Annibale. E , ditemi , sarà certo famosa ap- 
presso di voi questa memoria-, vi saranno mo« 
numenti, altari forse a consagrarla ? 

PUMOHTESE. 

-> No; ella è memoria spenta appresso alirolgo« 
La gloria degli eventi , è come quella degli 
uomini; non va sempre a chi più merita. 

Fbakcese. 

— Avete ragione. Ma andiamo innanzi. Voi 
mi volevate, credo, parlare di Carlomagno. 
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PlEMORTESE. 

— Dì ({uesto,' potentissimo esso, ch'ebbe suc- 
cessori pure potenti, e fu creatore d'una nuova 
civiltà, sono facili a rintracciare dovunque le 
« grandi orme. » £ del resto si può dire che la 
sua gloria sia ancora rinverdita a' di nostri per 
opera di Napcileone. I grandi uomini si ricono- 
scono Tun Taltro^i affratellano e s'abbracciano 
attraverso i secoli. Dieci di questi aveano ri- 
cacciato nella oscurità quella gloria antica. 
Napoleone la discemeva ,e la rinnovellava.; 
e Càrlomagno presentatosi , per cosi dire , 
' nuovamente da lui , ci pare due volte più 
grande. Ma torniamo alla nostra Val di 
Susa. 

' Mirate là a manca, su quella punta, le pit- 
toresche reliquie dell'Abbazia di S. Michele 
della Chiusa. L' Abbazia non esisteva allora. 
Il monte aspro e deserto era detto monte 
delle capre o caprario. In faccia nella valle, 
a destra nostra é 1' altro monte , rìpido 
pur esso, quantunque meno, che noi di- 
ciamo Musin^Uo , e dicevasi allora monte 
dei porci o poreariano\ In mezzo, tra i due, 
la valle stretta da essi aveva il nome bello , 
«a pur troppo yano di Chiusa d^ Italia. E 
tali chiuse erano poi materialmente chiuse 
da mura e torri e castelli dei Longobardi; 
ma non da forti petti. I Longobardi erano 
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sla^ forti nella loro patria gerinaaica. Tacito 
accenna eh' erano distinti per valore tra i 
loro yalorosi oooipatrioti. Ma itf Italia erano 
«lati ammolliti dal clima, e più dalla tirannia 
propria contro i nativi italiani. Avevano fatti 
schiavi, epperciò imbelli e nemici tutti questi; 
e s' erano inimicati tutti gli ecclesiastici e ì 
papi. Aveano cosi contro a sé la terra sotto i 
piedi, e il cielo sul capo. Non potevano durare, 
e non durarono. Noni potevano servir loro chiuse 
o fortificaiionì guardate da petti dubbiosi, e te- 
menti per le loro spalle. Carlo Magno scese pel 
monte Giove, il nostro Moncemsio, e prese il 
S1KO quartier generale ali' abbaila della Nova- 
lesa, nella picciola vaile della Cenisia sopra a 
Susa. Il monastero era ricco e ben pròvve* 
duto, ma la corte e l'esercito n' avevano é- 
sauste già le provvisioni. Sono curiose a ve- 
dere nella cronaca del monastero le lagnanze 
dei monaci su tal carestia e i miracoli addotti 
per ispiegare come vi si provvedesse. Resiste- 
vano tuttavia i Longobardi dietro ai loro 
trinceramenti pel valore principalmente d'A- 
delgiso p Adelchi figlio di Desiderio re, e re 
egli stesso ^ quello cosi ben cantato ultima- 
mente dal nostro Manzoni. Già i Franchi, 
dicesi, erano per risalire il Moncenisio e sgom- 
brare la poca terra italiana tenuta da èssi. 
Il tradimento d'un giullare, come dice quella 
cronaca, o forse come svelano altre storie , 



fi 
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la propensione degl' Italiani, e un chierico 
mandato apposta dairaràvescoyo di Raven- 
na y aprirono la ria d' Italia agli stranieri 
nuovi, contro gli antichi pTù odiati. Il giul- 
lare, o il chierico mostrò a Carlomagno una 
via ardua dietro il monte caprario per la 
villa già allora esistente di Giaveno. E cosi 
i Franchi apparvero un mattino dietro le 
chiuse; e i Longobardi non ressero .a . ve- 
dersi il nemico alle spalle , e non ebbero 
cuore a rivolgere i petti , né a combattere 
senza trincee , o temettero nuori tradimenti. 
Il grido di salva, salva, e la fuga a dirotta 
tennero luogo di battaglia-, e l'Italia ebbe 
mutato padroni. . . 

Francese. 

— E siffatta mutazione vostra fece pure una 
mutazione grande in tutto il mondo europeo. 
Che se Carlo Magno non avesse conquistata 
V Italia , oltrecehè sarebbe stato men potente 
assai, ei non avrebbe rinnovato quelP impero 
romano che dall' 800 ftl 1805 fu sempre il 
perno degli eventi e della storia d'Europa. Di 
voi altri itaUani è la gloria dell'impero romane 
restaurato. 

Piemontese. 

-— Nostro molto più ne fu il danno. Perchè 
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a q«(BflUi spnrio insevo rovMiia debbumo la 
iMstitt soggesìcnf « tÉttli straMeti, la Ariéone 
delle nostre province, la dispeiaione delle no- 
stre città, e quel non esserci mai raccolti in 
nazione ^ come FjràacM, Spagna, Inghilterra o 
Germania. Agli in^peratori ipsomma noi dob- 
biimio queHa niancania di unione nazionale 
Ae. MaechiaToUi troppcf naia attribuisce ad 
una potenza. italiMia. £Ua è forte la soki vólla 
che si perda in sdgni ^pytl sociamo «omo di 
piatica V joaa eerto j; un sogno che sansa qaelàa 
o qiiahuM|iae ahra poieaza ilatiana, senza cpia- 
ato ò quell'alano evento, l'Italia potesse mai 
fare un corpo di iasione sotto un prìn- 
cipe co^ lontano e straniero, come furono ^i 
imperatori. E fu quali' .autorità suprema ed 
inoppcMPtuna , e 4pasi sopraanumeraria cbe 
bapeidi oc Tuno^ or l'alitrò degli Stati itabaai 
di estende!» su tutta la penisola. 

Napoleone ci fece del bene e del male. Ma 
quando non afesse fatto ' altro die torci dalle 
spalle quel reslo, od ombra, o larva de! cosi 
detto imperio romano, ei merit^ebbe pui« 
l'inno a lode sua, che cantatogli in varie parti 
d'Europa, Sa più sublime e solenne nella boc^ 
del sommo nostro poota. 

Francbsb. 
— Voi sapete che io non sono napóleoni- 

3 
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sta^ ma ««do purc cbe v'abbiate, rafteac. Ad 
«I^L modo aie» megln» dai*vcki, attpcbè tor- 
niate aUe nostre Aipi. 

' PtEMOVTBffi. 

^p^ £d anche fra qvelk avremo a ritrofa»- 
la. Ma non siamo^ ùsdtì anoOfa dì vai di Su- 
«a. Né Hsdivmmo d'oggi ite atess» a narrarvi 
tutti i passaggi dì ^pialle Alpi per il corso' di 
miHo anni intieri. Ma perdotier«m i nomi 
-minori, e vi rìcorderi soli i due gipn nomi di 
Federico BarbaVosm imperatore, e del vosiio 
Francesco L Fedeiìco passò di epa , e poco 
mancò non fosse tenuto prigione o morto dai 
cittadini di Susa, cpiando fuggì d'Italia dio^inii 
ai primi sfora della nofcèle e virtuosa Lega 
Lombarda. Tra queUa fuga e la sua tersa. ve- 
nuta successe. poi quella fondazione della no- 
stra Alessandria che è qui all'opposto oriuEon- 
te, quelk fondasieoe benedetta da papa Alea- 
sasaro III, di che credo non sia vantata la 
più bella negli annali di ninna città del mon>- 
do^ Alessandria delia PafUaf stupendo sopran- 
aomfe a ricordare la miseria, aolifia compagna 
della virtù dei fondatori. 

La memoria di Francesco I è men lieta per 
noi; né qui è gran fistUo gloriosa. Il governo 
di quel vostro re cavaUero non fu cavallere- 
sco tra noi; e il Brisacco foremalore per 



««sa noa di^4ifldlb# 4I pi»ifQ»f :ib«1*iiioAis«iì 
foveroatort repubhbcjuii od i|iipe(i«li cbf ci 
mudaste. Dri r«sl9 Lu^flco^ XU, che foi 
dbiamatft. ij /MMJ^ Ai popolo, e ii t^pHff 
•eiix» .dubbio virtnosiss'MAo Catiu^k^ w^ U^ 
^«rfmdo ipyuiri, mìgtior npoie fra xiai« Kè 
lasdi Toreniia stesfo nel Pèbitiiiato, £ dUir 
ficile agli iny^ftori lasciar buon notne, liei! 
ìpaese. 

Fbangese. 

-^ £ gli alivi ioVasori il lasci^piu^ aiicb^ 
peggiore. Onore ai nostri ^ grandi in ogni bmk 
do. Ma non mi farete toì più uscire di vai 
di Su'sa? 

PlEMOHTESE. 

— Restami soki^ent^ ad accennarvi il lii«g» 
dove fu ia Brunetta, là ai pie del Mojncenisia 
a chiudere la valle , . e quello dove fu ,ed é 
E»UeSy più sQpi'a sul pendio nostro deirAlpe» 
su cut sta da vostra parte j^riau^ne* Queslf 
due iormidabìli forteaze, cosi vicine a Fene-^ 
st^reUe, compivano la linea delle nostre difese 
dal contado di Niua fino al Honcenisio, 

Tra il Moncenisio poi e la valle d'Aosta o 
dielV i^tra Dora non era mestieri di fortezze , 
jii^. q\iel sistema che pretendeva 
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•iNHrnif 'tttl^ IK «rili ; ehé ^fSktm acUto -•' «pve 
di qui. Sono Alpi e fbìaeciaj, rupi 4a eèpre, 
e calti da cacciatori di camosci e non più* 
fipperciò riinaMFo queste ' Alpi . oscure neUa 
loro TergioHè. Cosi pur fossero rìina«te le altre. 
Veneriamole dunque passando cdlo sguarda 
torr'esse e andiamo a un tratto alla Tal di 
Aosta, la Yallé del Monbianco. 

Francese. 

— Oh! Il Monbia|iDCO, mostratemelo se vi 
]ptBce di c^a; Siamo amici vecchi il Mon- 
faìanco ed io. 

Piemontese. 

-^ £ì non si vede di qua^ né credo di niun 
luogo, di Piemonte o. d'Italia, sceso che s'è 
dalla yalle d'Aosta. E oosié, che il Monbianco 
eompatrioto nostro intieramente, avendo le 
felde da tutte le parti nei nostri Stati, ha 
Catta la sua gloria in. Isvinera, Non si yede 
nemmeno guari dalla 'Savoia; e là onde si vede 
non Ca la bella figura che da Ginevra e dalle 
sponde settentrionali di quel lago. È vero poi 
che se non si scorge da lungi, egli è veramente 
toiaravìgUoso subito che $i può * vedere risa- 
lendo per la valle d'Aosta, alt'idtinio gomito 
eh' ella fa non lungi da SaiM Didier. Io non 



¥e la pesM!'nònHWfto.teoi|ipàr9fe «elki* Tbté 
cb'«ì i» all'altri fa&dt-ia ClMmolIflijr f nim 
avendo^ mai Sftlto quatte «glìi»' oatà ; frftqvéaM 
pure Ili 9«#trit«U. Mftiìa^f^do-ilUè.da «Mll'bar 
fprtta: iiIm M-gli racaklèutì dieUe nUt «/dai- 
glMoqiai Ito pM basidi ih,]» ^«11» g«ierale 
di tutta la iBOttiagóav fali^ éUuétf, iaaa^e oi^ 
gian sceftarip htiÉicIfiiiiBaft» !il naaaiiin;>deHar 
valle v4f4eggiaaA|^ 4*1 fo( :FMrèifwàica.l Ak 
Bon Àomuta. ò.:faQMo,pàà.Jbana dàrq^a. £ If^ 
yalle stasia di S^ fiidian, C i in àj aa a aAntt^W 
gnes, quaiMla 4'9^ Mbkl.Sii^ ^JamfMafchiltt a 
«•.eoa queUaE dì Ctif innn^^ viuMa citiil r^^ 
liiana, è pMaa ibt belile rwfmm d^ltitòipa di 
Ai»§taAov à U.'vaHei.kifeiaÉre.ipàl.dbwfiMia 
iB^mpafiibilit'. 9&l!Mo..fteQrè^'4ain|»cstata:eo* 
■a'è, ir^>ktf««|M(;alpMlWkjvf9i«iaiM0 ^ 4t:tMiar 
fòcdie dirile ttam aMÉdla ftudàiiidrilnadw 
<%ov <|«iMk 'tiMÉckji •i^^adbi.iàlÌMlrQ .-CmmìImi di 
CMImM: cfce.4lvidé)raM U.p«is#Mtralall%i9dl« 
acdl'altrtt annidili, ;ai«M«. dm yaJltfMU <t«« TiftlM 
dna ai tom^ mliti^ Uraoniri di«..>i*liM in 
i»ado indegfta/dfi ittrtiinaiipo;*;. mHk lirf 
■o m a wia lat èartaip«9ite.0a;délQm Mii:Éas|aia 
di^ riaaiRÉiclÉDaBlQà &I ab«] q4 anaipa' Hoi : fea^ 
dalianitoa oama^JiMe^ìina^^^a dafaite^^ad. «M 
MhiàMi ìHmIN» WKìdafiMeH^illa.jiifi te.il 
aaid %ui yidtì«io,4éf Cybattam «oMta orfaM 
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ìm parte ft spoe {MfabKtiviper f^tedc^Surli 

Mk pcofincia, i quali asMni smiiHemu» 

fémfi ^kH« MJfeme riv«lH$loai« io lÉteaPD fisi- 

Mnfo tt Imo ongiifiM « miI# «muIIo di 

QiaiìUon, viA iimi teetUa senri, vetfa figura 

da Waltar Scott, che ci tratte méttainante di 

lala m aaltBy^ ricordandoci k gkvie cadute 

eolia luasiglìa de' padroni y e ci naivò co* 

«M veude^don diiàttai aU'ulliaio, otfbo e hn^ 

éiulfo, i anéMM del padre ^iMrto indibìtirto, 

qaaadò ffimt a v^deisi la spada 'di luì, ^ 

ti-ÀMifeiè tovr^etta piangendo e gridando: gii 

si làteianc atmmqydiat mn| fueNn fjea^to* 

rtrtbbé U ritàamMÈs* Ma' et «eri giorane 

lerime diater aecpiisMo nulla, nemmeno un 

iMai|e.:«^L'ullk|io'dei Valleta fu uno de'nii^ 

gttort e pi* uébdi, dteo ttoMli> di acioni, te 

i «linìstri del nòitro buono e popolare re Vit* 

Iorio Edianuele. B tctualo 9é vi tnitiettgo a 

fUnunenlnrri una di^pielleuBance tradi^ionflll 

e Mti etHgolaffì di queste «kie faiin|(lie ìAtH «ao^ 

tio evo; Diceei, *che aveedo andM il diritto dr 

nreilédefe> a que^ Steli pro«kiciati della lorer 

Vtfr d'Aosta; qiìegli dèi iVelleiA o ChalhM 

ebn glungom i4 pelino, prendesse e i ku ie a w 

nMnte il seggi» di psésidente ; e r «Itini cbo 

giungeva- dopo, aoesse il dkiitto^ di lo d e ig l idif 

suUé #noeéfcia. Oìs* eonn dlelonin noi: se 

non è eoseé lam órotuio. Se akiino deN»-» 

stri ienaéMt scriUnii iidÉii la Val d'Aipetn 



e UMB •CMÉBlft yJKonmlii di lÌiip|iltQ» dU Cha-* 
taioa y ^ EfomK^la o d' fittUMgae» eì ne 
sarebbe certo ispirato m, quakbe Mraumtieai 
oompoósiont. 

FftANC2ÌV.- • 

Ma..»,, s'io MA m'inganooi, debb'esMi^ «fui. 
la scena d' ona eonposìMiie loinaDlìe» ddfe,' 
più Wlle* cke *A aitno éaMe mai ; il lebJarMo 
d^la ^tttà d*4DSta. Èella propvfco vem cfueata 
stcMria? ' 

JPmionTBSE. 

-^ CeHo4Ì, veifisMoia Vesistenea là di queiitt 
lamglìa A lebbroti^ e vera la vìsita dall'eie* 
gante e filosofe eo&t« Si^eii» Maitre. E àk-^ 
ce9k , sia per rianoTarÉl s^ouii che di mmk% ^ \ 
e debba per <ura «d obbligò dclF Ordine, di 
S. Maumto e Lactaro, trasportarTlsI ttu Htto»» 
iofeUee, viffiiiia di i|i|eiia iofetwllà, rariffiittia, 
cotte sapete, ma iKp ispenta del tutto- ai im» 
gtri ^. — Ma knèiamo itare i eostaim. e i 
'fsktti parlàcokri , ^ttMUtu»^ inÉevessalMl ^ « 
noti esplorai éneora ttagli> action «odami. 
H Fiemonte* é ttn paeae veigine fev>4iaii , e 

dorè troterebbero lesori, se vi- ti aaet teia e w i (1 ); 

• . • . -, . • • . . « 

(1)^ 8|lefi*m4y di iii«»ervlM->if4»i. . 
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Ma ^eittìò lìHpito noft c« aé.cà««Minat i 
piedi , se Yi ci wéttessioao noL Torttiauio ai 
fatti grandi della stoiia. 

E Delia storia, la valle d'Aosta è audM puk 
antìcamente e costaiitemente famosa che noa 
la valle di Susa. l più aolìcbi invasori Celti 
segvtnfno certamenle per pasmae in Italia la 
valle coai a|«rta dal Rodimo e del h^ di 
Ginevra. .Risalendo sino al moderna Stoifione 
e al S.. Gottardo, dovMeio trovane dii&collà 
insuperabili per essi, epperciò cercare più giù 
un varco più facile. £ questo aprivasi loro 
per la valle laterale di Martìgny e del giogo 
detto^ anche questo, monte Giove anticamente 
(perchè al Dio del cielo dedieavansi dai Ro- 
mani le are su tutti quei sommi yoghi), e 
detto poi jHÙ moderaaoittite del Gran San 
Bernardo, dal quale si. sw^ln in Italia per 
invaile d'Aosta. Questo fu il passo più fìpe- 
quenlemento caieato cosi da Cesare, e poi 
da tutti i successori. Al piede eketieo, in A- 
gawno, presso a Biartigi^y era uno di quei 
campi trincerati romani , con che tenevano 
le gentL £ in Ag^MUio avvenne il Catto inira-f 
coloso della legione Tebea e di S. Maurisio ; 
che mmtò il nomo a quella terso. Ber qofstm 
S. MaiHMiip d'Aganno, e per qnoftA- inonto 
Giove, successero poi molte delle invasioni de- 
gli Alemanni , de' Buifnndii e do' FwMhi in 
Italia. Per queito varco passò sovente Carlo 
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HUv?o Ufi* si^dì ^ffii«Dti tÌM§i ^ l^iii^ 4»- 
sfiodo U più contado e y^^ qii|Mou4o «Ma* 
dev^ di SwaniA p dalle projfiiicift «f t^fiatrìe^^ 
n9Ìfi di Francia e,d« Atqivii§rafia* Isu^i a«c- 
c^^rì fecero il medesiou^ V^faa^ii «nm», S. 
Bernardo ' ( che non é queUo di Clu^j, m» 
uno della CEiniigUa savoiarda di Menton) fondò 
al sommo giogo Tutile e bmoso moniste^o^ 
che . dura' In fiore anche oggidì. Questa era 
bella e verapiente ^virile opera di carità. Chi 
sa quaoie pers(M|fi fal|<i|te da qi^ (ojrte pen- 
siero d'andarsi, a metter là in vedetta .a prò 
dell'umanità? £ convfea dirlo^ ioiinp alla «arità 
s'è per cosi dire aminallita ed inCemininita ai 
nostri di. Le donne quasi sole son^ or^ cari- 
tatevoli, o, se mai, gli upinini ne seguono i 
modi e i cenni nei loro atti di carità. Si dà 
un ballo e si. raccolgono le elemosine tra gli 
agi e le feste e '1 lusso delle città. Al mille si 
combatteva per gli oppressi* per le. donne e 
1 fanciulli-, e chi non «Combatteva contro gli 
oppressori, afidava a combattere conti'o gli 
stenti nei deserti, o contro la natura stessa 
in^ queste somme alpi» 

• '. ■ ■ ' . 

Faancese.. 

-^ j^pwnyfcft Mlim ckm^'^trwm mtf^e più 
mmm >npff»if eri» ed «m mIm» pia «nm 
^ waùìÌÈ$m 9^vm ttmipi» A ^gumQ il 
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debil» tue; e «mì lode € ^rttitiidhie «Mar nèO'- 
detna civiìlà, che ha fiMe |^ù rare le dcea-* 
sìoni dì questi por sii^Ihbì sfcrti e iecrìficlt' 
antichi. E voi vedete che quantunque ^fedriefe, 
come UH chiamate voi, io desidero pure' es-' 
ser ^usto per tutti. 

RlBÙOlfTBSB. 

«- Oh io lo so, da gran tempo. ¥oi non siete- 
feodale oppretaare-, e de^tostri ari stessi non 
fodate se non la virtù. E qui vbi mi ritraete 
opportunamente alla piosa dei tempi moderni^ 
troppo scioccamente talora disprezsata. Bla 
per venire a un tratto ai modernissimi (tanto 
più che non mi ricordo nessun fatto grande 
delie etft intermedie) vegnamo a ritrovar 
qui Napoleone. Di qua scese egR alla sua' 
seconda conquista d' Italia; queDa concpùsta 
cosi importante a^suoi disegni, mille anni ap- 
puntò dopo la discesa di che rivolse una parte 
pure di qua il suo prototipo Carlo Magno, 
quando venne incontro a quella sorpresa, forse 
concertata tra esso e il pontefice, che lo gridò 
imperatore. Scusate questi confronti forte 
puerili di date. Ma Napoteone, non che fug*^ 
girli, se ne serviva nei suoi poetici prodapu. 

•»- Ommimm juiuiif ¥i' ìémvio ei miptfre idi 

d'Egìil*. Què$§oèUsokéejàu$0limiéiiémtLm 



DELMSilLPI MtMOinWl M 

mmtikì di- FrMUnd. -«> £ còsi tcewcleMd» chil» 
Smi BerMvé» ei > fauMnettteva proiMibUneiitii 
€arli^ Magno, ch'eì ohluDava il •«# pred«^' 



Ad ogtti iMdo, niiilaninBto ei fti oeHo fiàf 
§raMb di «fueilo e d'^fni alti» ; f pM|cìpal<i> 
t^mtì oODoepimento dalla memvigUaaa aaai* 
•del 1800. GU anetriaii arana padraai 
di tutta il PmDMte, mnì di ^Ma Tltaia^ 
tnaaiia Geaofa^ alia aaa agli ùinmL fi do» 
cba dubitate o lemare della duraAa datla l»ra; 
coaiiiftista , n' aTefaap • fotto «gambiere ckii 
glia l'affava procacciata, Surat-ow co' suoi ruiii*,t 
d ispula ifaito ogùi- dà' calla regg^aaa dal aattroi 
re^ ^he iaa^ocìava foi^ L laro disegni liitiirK 
m ^ aai ; che più? ne faoevano già dagli id*' 
teritn d' una cattquiata di Pt caenaa -, e gi4i 
fiica«aMaper^eila.appaModiie UaÉetiH; ee-n 
tpioi^i adir vero bra^Mieote «uUa linea del> 
Vaco dal ivaÉtea- Swckét. <}iiaMki iwiuieeo m 
Tomo^natiée, ed ascb* leaÉnoM oaiilan da»v 
gli appaetedU d'un mieta eteiclto d'Italiai 
btìi in fiijon dal piiniD eonaale, essi, aaÉ^ehei 
daryj - lalta, alaeif ano le npattt» • tearo eiiÌB«f 
mài» ali» pidiaia -«na • signom Tòeinaie, •cke* 
pugnéad» di F^anìtia disse quanto, amda .eie**» 
dtfViu lei^i-a'fiHieiHllO'aUafa; e né rieard»dellav 
ÉtepeM ' destato- 'dirila notizia diaeiila>e :hkm^ 

ad InaaiR làeeiD al Meangntcv PÉfek 



> 
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é»^ 9pi «KMMO |Kr ,!• vk. U» coMsmInm 
ift pJMf ^^««va: htffìMjtrn adiMffri c«i^ 
taiHiii eoMs lul^ e <«^tte lor^ iiUì littbbtv» 
fine di questi brìf^nti. Pareva iinpoMÌlMle, 
fiatee ahro che oteMonreriai di fpaahi dKbipefati. 
£ io qmd poDlci 3 pakaift oaoairie era ptmlm^ 
hMienaagUi a MiImo, e qmrya a- paaia t w ifc 
Pe^ è vareiata alla rtoM^sadì Gendya^ l&awmi. 
aaéava invaio, «d ei coiitiMMivtt -a inaMàn» 
fidanjdo nello spavento éai««hiiei.QiMM»e»fi«' 
trattempo ebe non arreilè- fi (prati capano, 
D^ mi pare esaere fttato awvMfìto abbasta&sa, 
Aemaeno da' suoi panegiristi. Né il^ cotttmiiare 
la saa operaeioiie fa errore o impradem^a. 
Sapeva eon chi aveva^a fare, e dM gli au- 
striaci d'alkira, carnei LfongobercHdeìtoClmse, 
aoa sapevano fer fÌA>nte dov» av^amno «vot» 
teslè le spalle. £ sapeva, ckeqiiakiSKp» «ser- 
eno disperse, mal si vaeeeglie iia battaglia so 
un canapo t otaW n tfi ite laapresa i l u . Oasi av^ 
vettne ; acco rre v aao " da tnttv* il Bkmqitm , i 
regginaÌMiti,.le sahkere aparse al panilo dato di 
AlessìHidria. Ci i adiaale , in cbè seompiglln! 
Tuttavìa cran» aauneaasi, ana s uaiu ti éat corp» 
dfnssadl» WK Cenava ; > e, ae non h gane aa li , 
arMu» iNsasù #Mlti ufictali di .«pielUesaiailar nià 
vneelisa db^'OHa a dieci eonspagnli* Ia lMMa«> 
l^in in «ambaHutn » 'Manaa^a aemÉienilay «é 
fci. fiala nloHneoM^^h^'aaÉlriÉbi. Malia 
ffeMoM fmniìlÉi. tam tf.onoaè «felia 
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è duo pfiaia a Desg^y chi gt wÉto ik 
quel ^Miio^ «testo ^-E|[ìlt#, si mìm a tip* 
della riserva, cioè dell'ultima diyitiafie arrU 
Tata al finir della giornata, e che fermò l'im- 
peto delle colonne amtcìache Tittoriose; e 
poi a Kellerman che ne tagliò una con una 
alupenria carica dì ea^fèleria. Nelle nostre 
tra^Knoai del paese, si lien per «eerto, che a 
malgrado di queste due belle azioni, la vit- 
toria rimase ancor dufeMa . quando la notte 
disgiunse i combattenti. Ho udito narrare, 
che Napoleone stesso, quantunque al bivacco 
sul campo di battaglia, ne dubitasse égU stesso 
e che per accertarsene meglio mandasse, con 
non ik> qual pmteslo , un parlamentario in 
città^ dovè s'eran laoeoltt gli austiiaei, ordi- 
nandogli di esammar bène e sapergli liferire 
la direzione a cut si* volgessero i traini d'e- 
quipaggi j che incontrerebbe eerlamente. £ 
l' ufficiale a ciò comandato osservandogli : 
*i Cóme farò ? se secondo l^uso mi si bendane 
« gii occhi ? •— Aprite gU areccM , . replicò ; 
« sappiéUeio disiingua^^ efettmene reUuione,* 
Cosi fece l'ufficiale. E dicendo: udii rienttarik 
dna tuui tpnelM che ancor erano di fuerP; 
— dunque, disse allora Napoleone, non hanné 
m eu&re di rinnovar ia baUagUa domani^ e 
nostra è la vittoria e V balia. Già sapete che 
cosi avvenne ; e non che rinnovar la battaglia» 
gli austrìaci cedettero nell' armistirio ciò die 
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^vetìMio i^'dgiOy e ciò cbo iwii fii?ev«fiiOw 

dir molto* 

Faambe». 

• *- Na|^Q}eoo« fkiceva aHoca, e viiK« .fiiM 
mi fise eolio spavento ohe motleva nei neauò» 

PimoinrE«B* 

— Cosi e,, ed è la sola spìef^gioue vera 
4eUa battaglia dì Marengo. Lo $p9vento au- 
etriapo gliela die. vinta, e non il tradioiente 
loro, coinè credono oggidi ancora tanti de'niei 
compatrioti , che dicono fosae un acciaido 
ira gli uni e gli altri per awBMizxarsi gratni- 
•tainente alcune migliaia di gente, e venirne 
ad eseguire una cessione d' Italia conisertata 
fin da prìacia, e Dio sa per qual cagione. Soqo 
fole, naa che si sogliono sempre inwìaglnare 
4dal volgo, per iapiegare gU eventi che non sa 
intendere altrimenli. Aà ogni inodo eccoci lì- 
ioroali donde siamo partili ai pie dell'Appen- 
AÌao di Genova ed ai luoghi dóve incomÌA<- 
cio I^apol^one. Il noatro giro é stato grande, 
nia quello di iNapoieone, ne'quattio anni che 
4prò, fu tuttavia pii)i grande assai. 
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«— Ma il nostro m» è #of«i|^iutiQ^ < « mal* 
fr«do della ania fintHa, vi fMr«fi» 4à »io»gHnrini 
nella valle d'Aosta, se- ella vi rìrtrrda yitXrhf 
fatto laitioso nella storia. 

P1ENO5TESE. 

^ Cello si; #ssft, tutta la valk^ e il pìidi 
^aia evano aolicaoieole.aUbaéom dei Satasai, 
una .gente Celtica, s'ie non m'inganno, ch'el^be 
la gloria, da tenersi in gnui conto, d'essere 
Twltiina d' Italia ad essere conquistata dai Ro- 
ittaas. U móndo ialiero aliar noto obbediva 
IdrO' giàj quandi, queati pochi Alj^iant resi*^ 
atavani» aoDora* Arguito, non ava va già nulla 
abUpo a cosiifui$tave-.ajiv menilo, « conquistò i 
Salassi. 

Fiuacan* 

— È vero, è una betta gloria. 

•hMSOatiSE. 

^' E i^'apertttra. dfclla valle ste Ivrea, che 

«dièo quUla già 4ellavi dLdav Tja^tmo Ib a»- 

«malé aU' Italia.^ PeciBite ake qnell'^BlwBo 
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come i SUOI predecessori, ì Berengario non fu- 
rono, come pare, uoMÉai né grandi né vir- 
tuosi. É una gran lezione a provare che non 
basta ad una causa essere nasnonale, se non 
è condotta dh.uomint' virtuosi, vìrtoosamenle 
coinbaltulB. 

♦ 

Fbancbse. 

— Ma che ne sapete voi? I Berengari, e 
quest'Arduino luvono perdenti, e I perdenti 
hanko seiapre lo^rto neHa stoi^ft pur troppo. 

PtEMOirTSSE. 

— Taluni rivolgerebbero là sentenza, e-dJ^ 
rebbero che coirandàre del tèmpo, chi ha 
torto è sempre perdente. £ tal sententa Àlsa 
per un uomo solo, èior^e vera per una suc- 
cessione d' uomini. Ma andiamo innanzi. Dalla 
vaile d'Aosta volgendovi a destra, voi scor- 
gete una continuaifone di altissimi monti. 
Sono il muro meridionale del Ya)lese -o valle 
del Rodano, dal Guaft SauBemardo al Sem- 
pione. 

La loro altezxa ed aifrexza gli ha mante- 
nuti liberi di gloria e del passo dello straniero. 

Aodbe queste sono Alpi vergiv. Quel dorso 
immenso ci^rto tutto di mèri , che «ntto 
rofiate poco fa all'aUm, edot aavmna di nuovo 
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Stasera agli ultimi raggi del sole cadente, è il 
monte Rosa. Questo stupendo monte è di rista 
tutto italiano e si- scorge di quasi tutto il Pie- 
monte e di mezza Lombardia, celato all'in- 
contro a quasi tutti gU Svizzeri. C'indennizza 
del non vedere il Monbìanco suo rivale. £ ^i 
che è degno rivale. £ alto quanto quello; e 
non c'è differenza tra Funo e l'altro se non 
di poche braccia, che disputasi, credo, a fa- 
vore di qual dei due ella sia. 11 Monbianco 
era già stato vinto per cosi dire da parecchie 
decine d'anni dalle guide di Chamouni e da 
Saussure, quando il Monrosa non era stato 
tentato ancora. Son pochi anni che il fu da- 
uu giovane abitante di Torino, nativo della 
vai d'£sa, una delle laterali della vai d'Aosta, 
ai fianchi del Monrosa. Nomasi volgarmente 
La pierre, e più propriamente Zumstein nel 
dialetto idi quella valle. Questo dialetto tede- 
sco, in questo solo angolo delle nostre alpi , 
è un fenomeno singolare, che fa credere ad 
alcuni, sìa quella piccola popolazione un resto 
dei Goti là confinati dopo la conquista d'Italia 
per Belisario. -^ L'immensa mole del monte 
Rosa ci nasconde le Alpi ulteriori , da esso 
fino al varco del Sempione. £ qui pur ri- 
troviamo Napoleone , se non più ne' suoi mi- 
racoli di guerra, almeno nelle sue meravigliose 
opere di pace. Voi conoscete senza dubbio la 
strada del Sempione. Ma forse non vi ricor- 



50 PANORAMA MILITARE 

derete il curioso decreto imperiale , per cui 
Napoleone rinni il Yallese alla Francia -, e 
che era motivato da quel solo Considé^ 
ranij che passando per esso la strada di 
Francia a Italia , era dovere che quel paese 
appartenesse alla Francia. £ curioso cenfròn- 
tare quel decreto colla famosa divisione del* 
r imperio di Carlo Magno a' suoi ' figliuoli , 
fatta in modo, che ad ognuno di questi rinia- 
neva dal suo regno un varco particolare del* 
l'Alpi, perché tutti potessero venire in Italia, 
come è detto espressamente in quel diploma 
testamentario. Le medesime voglie produssero 
ab antico i medesimi effetti contra noi. -- • 
Dal Sempio pe in là voi vedete le Alpi venir 
meno. £ non è che s'abbassino : che là airin-* 
contro è il gruppo del S. Gottardo-, ma elle 
si scostano a settentrione di tutta la lunghezza 
del Lago Maggiore, e poi fuggono ad oriente, 
lasciando fra esse e l'Appennino i ricchi ed 
ampi e popolosi piani di Lombardia, di qua e 
di là del Po. — Qui dunque questa volta è 
fìnlto il nostro giro. 

Fra>cese. 

£ mi ha interessato assai, e tanto più che 
non m'aspettavo a vedere tanti luoghi e udire 
tanti nomi famosi. 
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PlEMOIITESe« 

£ molti altri ne udireste^ se come abbia m 
Catto dei nostii monti, cosi volessimo fare dei 
nostri piani, ed io vi rammentassi da Anni- 
bale in qua le battaglie e le campagne che 
avvennero in essi. Ma già ci hanno aspettato i 
cavalli troppo più che non sogliono gli altri 
viaggiatori, e voi avete fretta di tornare a To- 
rino, od anzi di partirne. 

Cosi risalimmo in legno e scendemmo dal 
monte di Superga. Pur continùìando per via a 
discorrere di quanto avevamo accennato. 

Francese. 

— Penso bene, aggiunse Io straniero , che 
questa passeggiata che desta tante antiche ine- 
morie nazionali , e mostra spiegati all'occhio 
i vostri baluardi naturali è fatta sovente , e 
quasi devotamente come un pellegrinaggio dai 
vostri compatrioti. 
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Piemontese. 

Eppure non è così (1 ). Ed io stesso vi confesso 
chj^ ci venni per la prima volta, pochi anni 
fi». Ma oltre la solita ragione del non curare 
ciò che s'ha dappresso, noi ne abbiamo un'al- 
tra dei 'non venire a cercar qui questo spet- 
la(ìolo; un po' più, un po' meno noi l'abbia- 
mo da quasi tutti i luoghi del nostro Pie- 
monte, anche di mezzo alle pianure. Ma da 
tutte le vette dì questa collina dì Torino prin- 
cipalmente , e poi da tutte quelle che vede- 
ste attaccarsi dall'iailtra parte di Superga, dal- 
Tuna all'altra fino all'Astigiana ed all'alto Mòn« 
ferrato, e che sembra come un mare dì monti 
con un castello o un villaggio ad ogni cima, 
questo spettacolo ci sì presenta dovunque con 
pochissima differenza. 11 limite delle alpi ci 
accerchia dovunque, e definisce cosi material- 
mente ai nostri occhi il nostro paese. E ciò 
senza dubbio contribuì e contribuisce di con - 
tinuo a quel nostro amor del paese che ci 

(1) La passeggiata a Superga dopo il 14 ottobre 
del 1849 divenne io scopo pietoso di frequenti pel- 
legrinaggi ; sopra la tomba di Carlo Alberto sor- 
gendo il faro delle speranze italiane. 

(Nola dcirEdilore). 
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distingue forse da molti altri Italiani, e. che 
ci salvò da molti errori e danni di essi. 

Dicesi, i montagnardi, amino più che gli al- 
tri la loro patria, perché questa ha un aspetto, 
una fisionomia particolare , che non si può 
rftrovare altrove , nenuneno tra altri monti. 
Così succede ai Piemontesi , con questo van- 
taggio dì più -, che l'aspetto del monti nano- 
nàli, è da essi goduto di nìezzo alle più bètte 
e più variate campagne die siene ai monéow 

Fra le alpi poi ne è tina , chje si scorge e 
si distìngue an^che dagli angoli più nascosti, 
da tutti i Piemontesi. Guardate là quella scmi 
cosi bella e cosi distinta gugha, regolare quasi 
fosse opera d' uomini , grande conie fatta dft 
Dio. Il Monviso quantunque mezzo francése 
non si scorge quasi da niun luogo di Francia, 
perduto ch'egli è tra i gruppi ammonticchiali 
delle vostre alpi di Provenza. All'' incontro 
egli è scoperto, e si presenta a prima vista a 
tutti noi. E lo stendardo del Piemonte*, è per 
ognuno di noi, còme per 11 contadino il cam- 
panile del villàggio^ veduto ogni giorno , ad 
ogni ora, ai raggi del sole, al lume della luna, 
mirato e consultato ad ogni mutazione di 
ten^o, guardato con un sospiro dall' esule 
quando se ne scosta, pianto e desiderato 
quando s'è lontani, cercato e riveduto da lungi, 
risalutato con trasporto al ripatriare. 
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Frahcese, 
— Voi ne parlate per esperienza. 

PlBMOBTESE. 

-* Certo si. Chi non l'ha dì tali vicende ai 
nostri di? Né toI ne siete inesperto. £ tira 
parimente sperimentati , qualunque sieno le 
differente di |»atria, di opinioni e di casi, ac- 
cettate Taugurio che rivegga e goda ognune 
la patria sua. 



II. 

r 

La Collina di Torino. 



N 



on è quasi uà buon cittadino di Tòrltto 
sta nobile o borghése , bottegaio o iner*- 
cìaio, a CUI i nomi soli della collina e della 
vigna non destino a. un tratto mille pensieri 
di feKcità passata^ presente, o almeno in idea. 
Ogni torinese ebbe-f ha , od almeno avrà 
la sua vigna; se non egli, l'avrà qualche suo 
figlio o nipote. O vi ha passati i lieti e non 
pensierosi giorni della sua puerizia e adolc^ 
scenza ; od è venuto a sollevarsi , già più 
adulto, dalle fatiche o dalle seccature dell'u- 
niversità sfogandovi l'ardor giovanile^ secondo 
l'ossetvazione d'Orazio, a salire gtl ardui pog* 
gi; o, meno innocente, v'è stato tratto da ud 
altro ardore non men consueto a queli' età. 
Se è ^unto alla virilità, senza avere in alcuno 
di que' modi frequentata la collina, queita 
gli porge pure gli allettaiilenti proprii della 
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seconda età , il riposo dei campi , le casucce 
di ogni dimensione, evalore adattate a qua- 
lunque famiglia e fortuna'. I piaceri della fa- 
miglia si godono di gran lunga meglio in villa 
die in citta-, *ma quanto pochi possono ab* 
bandonare per qualche tempo la città! Le 
ville lontane, ^i castelli sono solamente per i 
ricchi oziosi e spenditeri. I) gran numero delle 
persone di fortuna mediocre o piccola , trat- 
tenuti in città dai loto impieghi o dalle loro 
faccende , non hanno mesi da perdere nelle 
ville lontane , i:on poderi da occiiparvisi , 
non cocchi e cavalli da andarvi e venirne. 
La collina che incomincia alle ultime case 
della città , la vigna colle sue poche gior^ 
nate di (erra all'intorno, la via che si fa in un' 
ora b meno, a piedi gli uomini, sul somarello 
le donne il sabbato sera, per tornare al lunedi 
mattina con in mano i fiori del giardino, e 
al braccio della fanciulla il panieretto delle 
frutta colte di propria mano, ecco le ville che 
stanno bene alla pluralità, sempre mediocre 
dei buoni cittadini. — Peccato che sovente i 
buoni cittadini non sentano sempre il pregio 
dell'aurea mediocrità! Pur troppo la, maggior 
^arte dà piccoli proprietari delle vigne giunti 
a questo desiderato possesso , non s' accon- 
tentano di esse. E la condizione universale di 
ogni desiderio adempiuto, di non lasciare gran 
tempQ il possessore contento e di farlo pas- 
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sare a un desiderio ulteriore. Ma qui si ag- 
giugae un nuqvo incitameli te. Abbiamo detto 
di quel frammischiarsi e trovarsi vicine le une 
alle altre, le vigne dei più ricchi e dei più me- 
diocri ; e sarebbe troppo male presumere delle 
cognizioni del cuore umano^ di qualunque fra 
ì miei leggitoii , se aggiungessi ^Icun che a 
spiegare come tal vicinanza e comparazione 
diurna e notturna^ debba naturalmente por- 
tare le vigne più umili ad emulare le più su- 
perbe. Ancora , si sa che pel comune degli 
uomini la difficoltà . vinta è litico della bel- 
lezza. In pianura si vogliono colli, in collina si 
vuol naturalmente passeg§jiar< al' piano ; e lo 
spianato intorno alla casa, e i lunghi viali piani 
a livello e diritti sono il lusso più universal- 
mente cercato nelle vigne. A ciò, e per la 
medesima ragione, s'aggiunge il desiderio dif- ' 
fìcilissimo ad adempiere dell'acqua. Quanti pa- 
droni di vigne l^an dovuto vender la vigna ^ 
dopo avere sprecato l'entrate e le economie dei 
capitali a far .di quegli spianati, 6 delle buche 
(asciuttissime pur troppo ) a cercare un'acqua 
ribelle che non. vuole, spiociare! E diventata 
una massima generale tra i sensali di vigne , 
ch'elle non durano guari vent'anni nelle mcr 
desime mani , e che di rado passano in due 
generazioni. Ch.e più? ho conosciuto famigUe 
parche diventare spendìtrlci, e persino fs|inigli€ 
oneste divent^ire disoneste per la vigaa. E un 
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perìcolo speciale e soprannumerario della mo- 
ralità del- buon cittadino torinese , d'altronde 
uno fra gli abitanti di capitali, de' più morali 
che sieno forse ancora ih Europa. 

Dopo di ciò, parrà poco danno cjie quelle 
spese soverchie sìen fatte senza buon gusto. 
Altre volte la gran pretensione d'una vigna, 
dopò lo spianato e l'acqua, erano le pianta- 
gioni affilate d'alberi,, per lo più castagni d'in- 
die, olmi, o meglio tassi o cipressi , appunto 
perché son quelli che dan più nell'occhio, e 
si scorgono più da lungi dal viaggiatore , * che 
si suppone meravigliato, mentre ei fugge in 
posta sulle strade maestre di Milano odi Pia- 
cenza. 

I rarissimi moderati tra i padroni di vigna, 
o quelli che non potevano avere il viale di 
cipressi , si procacciavano almeno il pergolato 
di carpino, apche questo un lusso non poco co- 
stoso. Era una virtù, contentarsi del pergolato 
di viti, la tùppia del buon torinese. E non 
che vedersi le reliquie di questo gusto' an- 
'tico, la pluralità delle vigne lo serba ancora. 
E curioso che il paese più pittoresco che sia 
forse al niondó sia pure uno degli ultimi ad 
ammettere i giardini pittoreschi. Alcuni de' 
miei amici consultati su questa anomaliia la 
vogliono attribuire ad una proprietà antìno- 
vatrìce del naturale de' Piemontesi , della 
quale avremo forse occasione di parlare un' 
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altra volta (1)-, alcuni poi credòiu> sia appunto 
uu effetto delle graodi bellezze nalurali del 
nostro paese, e in particolare della nostra 
collina, quasi sieno Impossibili a superare , 
difficili ad emulare, facilissime a guastare, 
Ottant' anni fa quando il gusto dei giardini 
{Httoreschi, imitatori delia natura, era già vec- 
chio appresso agli inglesi , alcuni . di questi 
Teniyano a visitare il conte Bogino primo mi- 
nistro del re Carlo Émmanueie III e ministro 
cacciato sotto il successore. Il conte Bégino 
u<yno di nascita borghese, e che aveva fatta 
una onesta e mediocre fortuna al sevizio di 
due de'suoi re, aveva sentita già e soddisfatta 
poi la modesta voglia del cittadino torinese, e 
cosi aveva la sua vigna. Ma portando in questa 
quella moderazione e severità d'animo, per cui 
s' astsomigliava al suo signore, egli era diven- 
tato cosi caro e necessario , non cb6 passare 
al solito ed ulteriore desidei'io di abbellire o 
guastare la vigna oltre le sue facoltà, ei non 
ci aveva se non il giardinetto misto di pochi 
fiori e più erbàggi, e circondato di frutti in 
spalliera dietro alla casa, un praticello inferro 
a cavallo dinanzi alla casa, Uno stretto viale 

(1) L'ima e Tallra cosa, il guslo de' giardini pit- 
toreschi t quello delle Dovila sono sorte in Pie- 
monle dacché Turono scrilte queste pagine. 

{Nota d€H'ÉdUore)l 
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di alberi diversi (che allora era errore o po- 
vertà) da una parte e la toppia obbligata dal- 
l'altra. Ma la to/9/>ki e il viale mettevano dalle 
due parti verso due vallette tra le quali era 
edificata la vigna, e lasciavano vedere a' loro 
Banchi e al loro fìne i praticelli e i vigneti, 
e gli alberi qua e là sparsi, or soli, ora a gruppi, 
lungo i due ruscelli che cadevano mormoreg- 
giando tra i sassi dall'alto (^el colle. Tutto ciò 
era non più che natura non. guasta , e forse 
impotenza di guastarla. Ma i ricchi visitatori 
Inglesi lo prendevano per colmo dell'arte ; ^d 
abitando io nella mia puerizia quella vigna 
colia vedova dei conte Bogino e il suo figliuolo 
•adottivo, udii ricordare ancora le esclamazioni 
ammiratrici di quegli stranieri così dolcemente 
ingannati. 

Del resto è curioso osservare, come il no- 
stro paese uno degli ultimi ad imitare l'uso 
ora straniero, dei giardini pittoreschi, sìa stato 
dei primi ad averne uno magnifico e famoso 
di tal sorta. Conosce ognuno la bella descri- 
zione dei giardini d'Armida, dove , 

quel «he 'I bello e '1 caro accresce all'opre , 

L*arte, che lutto ft, nulla si scopre (1). 

che dinaostra avere il poeta inteso descri- 
(1) T^sso, Geros* llb.. Canto XVI. 
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vere un giardino di quelli che ara noi di- 
reuimó all'inglese. Ora, egli è provato in una 
dissertazione (1), leggibile anche da coloro che 
fuggono i volumi accademici, che il Tasso non 
fece qui una pittura immaginaria, ina anzi un 
ritratto dal vero dei giardini che aveva allora 
il duca Carlo Emmanuele I alla sua magni- 
fica campagna del Parco, posta presso a To- 
rino tra i confluenti della Dora e della Stura 
nel Po. Questa campagna è ora abbandonata 
e prosaicamente ridotta a manifattura di ta- 
bacco, per quel costume o destino che hanno 
ìe ville dei nostri Principi, còme quelle dei 
nostri privati, di non servire guari le stesse a 
parecchie generazioni. Se è vizio, è vizio na- 
zionale, ed è meno male che fin nei vizi si 
' assomiglino, quanto più possibile, popolò e 
Principe. Ma in altre contrade d'Italia, a Fi- 
renze principalmente ed a Roma , restano 
molte reliquie delle ville italiane dei secoli 
XVI e XVII; e queste quasi tutte sono fatte 
più o.meuo coU'intenzìone d'imitare la bella 
e varia natura , anziché di regolarla e addi- 
rizzarla e trasformarla. Il vero è che questo 
è gusto intieramente a noi straniero, e fran- 
cese, e non più antico , forse nemmeno in 
Francia, che Luigi XIV e il suo famoso ar- . 
chitetto di giardini Le-Nostre. 

(1) Del conte Napione. . 
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Ad ogDÌ modo il rìanovainento deìV antico 
gu9^o italiano, per mézzo dell' imitazione ila- 
gl'Inglesi, è modernissinio in, Piemonte. Né in 
grande nei giardini dei castelli signorili, né in 
piccolo intórno alle vigne della collina , non 
credo che risalga oltre a trent'anni, al princi- 
pio del secolo presente. Credo, che la prima 
vigna dove sia stato un boschetto alV inglese^ 
sia una appunto vicina a queila ch'io dissi la 
vigna Castiglione^ lasciata dal padrone ad an 
suo figlio miseramente ferito che si divertiva 
ad adornarla. Tal principio di rivoluzione fu 
imitato come succede da altri-, ma dapprima 
non si ebbe né là, ne altrove, se non il bo- 
schetto inglese, facile, per vero dire, a farsi, 
tagliando alcuni viottoli nelle macchie di querce 
e castagni frequenti su tutti i rovesci setten- 
trionali della collina , dove uon prospera la 
vite. Ma la varietà degli alberi, gli arbusti 
preziosi, i praticelli frammisti, l'alternativa delle 
ombre opache, dei mezzi aperti e delle scap** 
paté di vista, e tutta quell'arte o scienza dif- 
ficilissima di quella sorta di giardini, erano cose 
ignote ancora del tutto, o poco o mal praticate* 
A poco a poco, e principalmente dopoché gii 
studi di pace sottentrarono alle voglie di guer- 
.ra, ed i nostri giovani tornarono da paesi stra- 
nieri da loro visitati, per forza ma con amo- 
re , il gusto senza dubbio migliore di questi 
giardini si allargò e perfezionò. Uno di que- 
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stì sopra tutti (1), in cui s'univano felicemeate 
le facoltà del buon gusto con quelle della for- 
tuna,, e che . quantunque posseditore di parec- 
chie ville lontane, anteponeva le vicinanze della 
città , al cui servigio e prò sembrano essersi 
dedicati egli ed ogni persona deHa sua famiglia, 
presesi per diporto e sollievo dagli oLbligliì 
assuntisi, da buon cittadino torinese anch'egU 
una vigna, e V adornò ed estese in modo da 
farrùe veramente un modello dell' arte, adat- 
tata alla natura della nostra collina. D'allora 
in poi, e sono non molti anni, si molUplica- 
rono le imitazioni in varie parti della collina-, 
naturalmente alcune. timidamente fatte, alcune 
esagerate o mal adattate, specialmente per la 
introduzione degU ornamenti e delle fabbriche 
cosi dette gotiche, un genere che io nella mia 
qualità d'antiquario lodo ed amo assai, ma 
che vuol essere molto parcamente adoprato 
sepza dubbio in mezzo all' amena e ridente 
natura di questi colli, e nelle piccole dimen- 
sioni della maggior parte delle sue vigne. Ad 
ogni modo é qui evidente un progresso del- 
l'arte, die a poco a poco muterà sènza dub- 
bio in meglio l'aspetto della nostra collina ; 
la quale migliorerà tanto più, seppur s'imiterà 
da ogni privato o dal pubblico la cura, già 
avuta da alcuni,, delle strade numerose che 

(1) Tancredi di Barolo. 
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mettono a quelle mìglìaìe dì case. A quelli 
anzi cui giova .anticipare in idea lo stato 
futuro materiale e immateriale dei paesifvsarà 
facile immaginare al tempo dei loro fìgUuolt 
o nipoti uu vero paradiso terrestre nella no- 
sita collina*, quando non più sforzata, ma adorna 
la natura, si confondano e connettano i giar- 
dini gli uni cogli altri , e colla larga e varia 
valle del Po e con queir impareggiabile sce- 
nario dell'appennino e dell' alpi, dalla Boc- 
chetta al monte Rosa. 

Ad ogni modo se i progressi dei buon gusto 
sono modernissimi sulla collina di Torino non 
è certamente . moderna la ricca coltivazione, 
e la numerosa popolazione di essa. Noti credo 
che niun collega mio antiquario abbia disot- 
terrato Sulla collina di Torino memorie ante- 
riori alla metà del secolo X. Ma a quell'epoca, 
pochi forse de 'miei leggitori sanno che qui fu 
che incominciò il nome del Monferrato, por- 
tato poi cosi gloriosamente prima da una delle 
famiglie feudali discendenti di Aleramo, poi 
dai Paleologhi di Costantinopoli, poi da' Gon- 
zaga di Mantova, d'onde venne a riunirsi fi- 
nalmente colle altre parti del Piemonte sotto 
i duchi di Savoia. L'origine, del nome di Mon- 
ferrato rimase oscura, o per dir meglio ne- 
gletta dagli antiquari di parecchi secoli, che 
non erano giunti a quell'accuratezza d'inda- 
gini, della quale bene o male ci vantiamo noi. 
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Me saprei dire verameate chi sia stato il prìino 
a fare questa scpperta deirorigine ^eì nome 
di Monferrato; certo ella- si trova fatta già ed. 
appoggia^ degli opportuni argomenti da Ja- 
copo Dttìrandi nelle sue due opere del Pie- 
moate Cispadano e Traspadano (1). Rimando a 
quello coloro de' miei leggitori che avendo più 
specialmente il genio e la pazienza antiquaria, 
si compiacessero dr que'particolarL Ai princi- 
pianti .e semplici dilettanti basterai sapere che 
trovasi là indubitatamente stabilito, che il 
nome di Monsferratus' ovvero pharaius (im- 
perciocché pur troppo resta questo importante 
dubbio da sciogliere) comprese originariamente 
a quell'epoca, appunto ciò che or si chiama 
propriamente la collina di Torpo da Testpna 
fìno all'incirca- ai monte di Superga; che (2) tal 
nome si distese di là a poco a poco ai « successivi 
« colli che progrediscono costeggiando il Po 
« insiqp sotto Valenza ; ». che a questo primo 
apparire del nome di Monferrato ei si trova 
chiamato Gomitalo senza che si possa sapere 
se avesse allora solamente, o già più ab antico 
un conte particolare e diverso dai Contici' Asti 
1^ di Torino che lo stringevano di qua e di 
là; che in tutti questi colli ora cosi frequenti 

(1) (Piem. cisp. pag. S18 e seg. — Piem. trasp. 
pag. 115 eseg. 
{%) Piem. trasp. pag. 115. 

5 
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di ville, ma cosi poveri di villaggi, pare che 
ne fossero parecchi* altri olti'e quelli ora esi- 
stenti di Testona, Peceto, Revigliasco, Cavo- 
retto , e S. Mauro. Testona poi era luogo 
ragguardevole fino alla metà del secolo XIII, 
che fu distrutto dagli abitanti di Ghierì-, e dalle 
sue rovine e dagli abitanti cacciatine sorse po- 
scia Moncalieri. 

Alla cima del colle al luogo dove è ora 
TEremo , eravi una cappella a S. Solutore , 
uno dei martiri della legione Tebea , e dei 
protettori della città di Torino, e la cappella 
dipendeva certamente dai canonici del mede- 
simo santo in Torino. Superga non si trova, 
credo, nominata tra quelle antiche abitazioni; 
probabilmente la sua altezza , che vi fa più 
aspra la natura , v' impedi le abitazioni. Che 
se ardissi frammettere una mia congettura fra 
le dottissime investigazioni de' miei predeces- 
sori , direi che il nome di Superga mi pare 
uno di quelli regalatici da alcuni di quegli 
ospiti stranieri che ci visitarono cosi sovente, 
cioè di derivazione tedesca, e forse non altro 
che uBa prònunciazione italiana delle due pa- 
role zum berg: alla montagna. 

Dei resto questo Monferrato dato origina- 
riamente ad Aleramo, e alla sua famiglia, fu 
in breve preso, od usurpato, come pare, da 
una parte dei vescovi e poi dal comune di To- 
rino, dall'altra dal comune di Chierì al tempo 
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(Mia pnma indipeadetiEa dei comuni iuliani, 
un po' prima ed un pa' dopo del 1 1 00. Allo» 
({uettì colli perdettero il nome di Moniérrato, 
che rimase solamente a quelli più lonCani da 
Torino e da Cbierì, dove s'era mantenuta la 
potenza dì una delle famiglie Aleramicbe. B 
quindi le guerre dei marchesi di MonfeiTato 
contro il comune di Cbierì ; quindi l'onore 
che ebbe questa d'incontrare prima le armi 
di Federico Barbarossa,, vendicatore dei gran 
ignori feudali contra i comuni , onore che 
ella' pagò caro coll'incendio delle sue cate, !■ 
rovina delle sue mura , la cacciata de' sum 
cittadini. Ma sì sa con quanta perseveranxa i 
cittadini d'allora, tornassero alle loro mura 
distrutte dallo straniero e riedificassero le loro 
città. Quindi in breve risorse Cbieri e rifiorì 
più secoli poi. La collina di Torino fu quindi 
come tempestata di castelli e torri del comune, 
o dì parecchi de' suoi principali cittadini. 
Alcune di queste torri ' eùstevano ancora ai 
ten^ della nostra gioventiì; una sola ne ri- 
mane ora, a memoria di quelle difese e guerre 
popolari e feudali. 

Datasi poi Cbieri ai duchi di Savoia , già 
principi del Piemonte, nel secolo XIV, cessa- 
rono tutte queste contese , e la collina di To- 
rino diventa orauVal soggiorno di pace, di rado 
disturbata. Non saprei dire quando incomtai- 
ciMsero ad edificarrìsi le nile a diporto dtà 
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cittadini torinesi : ma certo è che nel secolo XTil 
già Madama Reale ve n'aveva una che ancor 
porta il suo nome presso alia vaile dei Salici io 
.faccia al Valentino. 
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III. 

1 Ser^lterl di ¥1* e di Savoia. 
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ÌJe. per disgrazia alcuno de' miei leggitori 
fosse di «{uelli che fanno le smoifìe ai Pro- 
messi Sposi di Manzoni perchè Lorenzo e 
Lucia non sono più che due contadini , e il 
ronbanzo, dicon essi, puzza d'aglio e di ci- 
polla, io li conforto a passare il presente 
squarcio. Altro che contadini! Qui ì miei eroi 
sono di una condizione certamente inferiore, 
poiché hanno quasi appigionata la mag{pi>r 
parte della nativa libertà , che è propria di 
quelli -, e il grado di libertà che è in ogni 
condizione è destinato a tenere luogo di qu^i 
gradi , già cosi gelosamente osservati , della 
nobiltà. Ma egli è appunto per ciò che quel 
grado di libertà rimanente pure ai servitori 
moderili, la libertà se' non altro di mutar pa* 
drone, o condizione, li coUoca in una condì- 
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zìone immensameote superiore a quella dei 
servitorì schiavi degli antichi , dei contadmi 
schiavi del medio evo , e di quelli. che pur 
restano in alcune parti anche cristiane del 
mondo. 

Non solamente neil'antica frase legale , ma 
direi cosi, anche in buona filosofia lo schiavo 
si può chiamare uomo noti intiero. La reli- 
gione soia, più liberale che ogni filosofia ed 
ogni legge di ogni tempo , dà éguagKanza di 
diritti anche allo schiavo. Ma il servitore è 
uomo intiero anche per la legge e per la fi- 
losofia. E a niun uomo intiero, a niun uomo 
libero, nemmeno umanamente parlando, non 
abbiamo diritto di rivolgere il nostro disprezzo. 

Non dubito che ci fossero j che ci sieno 
anche virtù negli schiavi. Ma senza dubbio 
debbono essere, e sono maggiori nel servitore 
libero moderno ; e del resto le medesime virtù 
prendono senza dubbio un carattere diverso 
e di molto maggiore nel secondo. La fedeltà 
che comprende in sé quasi tutte le virtù di 
un inferiore verso un superiore non ha me* 
rito, non è quasi virtù, quando ella può essere 
inculcata col timore , ed è una delle più. su- 
blimi virtù quando è inspirata dall'amore. Me 
l'amore è incompatibile, come dicono alcuni, 
colla disuguagttadza , colla inferiorità. Il più 
sttbtime , il più tenero , il più prezioso degli 
amorì, quello d'una donna ad un uomo, con- 
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sUte- tutto intiera nella in£erìofità della donila, 
e si distrile , o si scema , o si guasta 9 e si 
fa quasi coatro natura , ogni volta che per 
eccezione la donna usurpa una superiorità che 
non è nella sua natura* N^ è questa solamente 
inferiorità, come dicono, di organiuazione ma- 
teriale; e se pur fosse, ei si vorrebbe dire che l'or* 
ganizzasione più debole lasciando all'animo uno 
stromento men forte che alFuooao, produce poi 
quella debolezza o dolcezza dell'animo fein* 
minile, onde vengono nella dònna quel bisogno ' 
della protezione, del consiglio, del conforto, 
della forza virile, che é senza dubbio il mag» 
giore «e più irresistibile degli allettameuti di 
essa. L' amore tra genitori e figliuoli , pur si 
nutre d' ineguagUanza , e vive delle fo»e su- 
periori prima degU uni e poi degli altri,, e 
guai anche a questo amore, quando V ordine 
naturale è sovvertito. Ma oltre queste inegua- 
glianze più propriamente naturali , la società 
umana ne ha conforouite ddl'altre , le quali 
pur si debbono dir oatiurali, posciachè natu- 
rale è la uniana società. Ed anche tra queste 
ineguaglianze può sorgere e' sorge ogni di 
l'amore e la fedeltà. 

Ma non c'è dubbio che l'amore dell'infe- 
riore verso il superiore non può essere se non 
ih quelle società, dove (per lo più per l'abuso 
dei superiori) non sia sorta una di quelle im- 
pazienze d' inferiorità e disuguaglianza , che 
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vcggonsi sorgere di tempo io tempo, e di 
luogo in luogo. Siffatte im pazienze poi, o giuste 
o no, sogliono sorgere prima nelle città e nei 
paesi più colti o più corrotti; è per qualche 
tempo ne resjtatio Scevre le regioni meno 
coke e più discoste di ogni paese. Non c'è 
quasi gran capitale in Europa , nella quale 
non si cerchino i servitori da qualche prò-- 
vincia rimota , nascosta , e per io più di 
montagne. I parigini hanno i loro svizzeri , 
savoiardi ed alvergnesi famosi per la loro fe- 
deltà. A Madrid s' hanno i GaUegas , Torino 
ha i suoi servitori di Yiù , men famosi che 
gli altri , perché è men famosa ella. stessa. 
Yìù è una piccola valle di$costo d'una doz* 
zina di miglia da questa città, nascosta dietro 
il Musinello e il Rocciamelone, e risalente fino 
al gran Moncenisio, per cui confina all'Alta 
Savoia ; ma l'asprezza e l' altezza di questi 
momti sono tali che gli abìtantì di Yiù ne 
restano intieramente divisi dai savoiardi. Quasi 
ogni valle dell'alpe ha la sua industria parti- 
colare, e la serba con tal costanza, che vi 4 
trova ]« medesima da secoli e sec<di. Cori é 
che troviamo nelle leggi Longobarde rammen- 
tati sotto il nome di rhaesiri comacini quei 
muratori, che volgarmente or diciamo lagUsiif 
che si spargono non solo in tutta Italia- set- 
tentrionale, ma pure in Francia, dove son 
chiamati con nome più generi<;o g/'i 
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Dalla yalle d'Aosta scendono di qua e di là , 
nella lunga stagione delle nevì^ cioè per due 
terzi dell'anno, numerosissimi giovani, con in 
cMo quella cassetta di picciole mercierie , 
che chiamano essi con nome francese la, òoiia ; 
e i francesi li chiamano colporUur , e che noi 
diremmo merciaiuoli ambulanti; tornano ogni 
anno ne' pochi mesi de' loro lavori agricoli, 
diportando un picciolo tesoro, che talora s'ac- 
cumula a somme veramente incredibili, come 
ho udito io stesso dalla bocca d'un giovane che 
mi serviva di guida alle falde del Monbianco 
e parlava d'entrare egli e i suoi per 2 o 3 
cento mila franchi in una imprésa di miniere 
in quella valle. Una delle industrie particolari 
degli abitanti di Yin é, ed era forse più ai temp 
andati, quella di fare i servitori in Torino. 

Al ^ tempo non solamente delle nostre nonne, 
naà delle nostre madri ancora, avevano come 
la privativa delle portantine , necessarie a 
cpidle matrone qtiando erano più rari ì coc- 
chi y ed anche più raro per esse, se non di» 
susito del* tutto, il camminare a piedi per le 
vie mal lastricate della città. Ma anche ca- 
dute ili disuso le portantine . rimasero ai mon- 
tagnardi dì Viù molti altri impieghi da servi- 
toti; cuochi, portinai, stalfieri^e camerieri, essi 
riempivano tuttavìa le case di Torino, e in 
tòlte erano e sono osservabili per le loro buone 
quahtà, e soprattutto per la fedeltà. Dioesi che 
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sia tra essi come una specie di società, e go- 
verno libero quasi repubblicano, per cui s'^in- 
vigilano e sì goyemano , e si aiutano gli uni 
gli altri -, ma il fiatto sta che basta 1' origine 
comune , e le parentele che naturalmente li 
congtungono in quella valle ristretta, per ispie- 
gare anche senza ninna costituzione quella 
reciproca responsabilità. Imperciocché è cosa 
rara vedere un servitore di VIù ammogliato ad 
altra che non ad una sua paesana. E non è che 
queste avanzino le altre alpigiane e le abitatrici 
della pianura in bell^za. Come le altre nostre 
montagnesi elle sono fresche si e rotondette, ma 
tozze e non aggraziate, nemmeno nel loro abito 
troppo diverso da tutti quelli cosi pittoreschi 
e cosi noti delle svizzere. Del resto la vita mairi* 
moniale di questi nativi di Yiù si trae in due 
modi-, che tutti e due non possono non £arci 
osservare , quanto anche nei piaceri più na- 
turali e più virtuosi gli uomini di condiiione 
inferiore sieno a compatire - per la poca e 
men tranquilla partte che n'è loro eonceéuta. 
Gli uni prendono appena ogni due anni quin- 
dici giorni di licenza per andjBire alla loro 
valle a godere tutti insieme ed in fretta i 
piaceri della famiglia, e tornare a vivere altri 
due anni, vedovi, orbi ed orfani ad un tempo. 
Altri , ai mesi d* inverno e d' ozio nelle alte 
montagne, facevano venire le loro mogli a Te- 
Tino; ma ivi non avendo né tetto, né casa, né 
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camera propria, le tenevano a dozzina le une 
' eolle altre stivate insieme In certi stanzoni , 
dove pagano un posto quasi in una pubblica 
stalla, e non dico uno spedale, perchè questi 
ne sarebbero disgradati alla comparazione 
della polizia, dell' aria e del benestare che ci 
si gode. Felici quelli a cui sono toccati a 
^rte ricchi e buoni padroni, che lasciano al- 
meno nella loro vecchiezza qualche compenso 
di riposo ed agiatezza ai loro servitori. Allora 
ritornano questi alla ioro vaile, e godono, di 
nìiovo in fretta e tardi, pur finalniente i pia- 
ceri d^Ua famìglia e del vivere liberp. 

La casa mia, quando nacqui, era come tutte 
le jiltre piena di ^ questi servitori. Un certo 
Ignazio , prima servitore di portantina della 
mia bisavola, ci era stato dato particolarmente 
a servire un mio fratello e me , molto bam- 
bini. Le sue qualità, anche superiori a . quelle 
consuete de'suoi paesani, l'avevano fatto sce- 
gMere a ciò. £i non aveva nemmeno il vìzio 
che pare inevitabile in quella condizione, 
l'ozio della sala. Quando era fatto il suo sei^ 
vizio si adoprava a cento lavori di mano in- 
gegnósi, ora a lavorar col coltèllo certe sca- 
tole , o scrigni complicatissimi , ora ad alcuni 
mttlin^Ui a vento, eh' ei metteva poi sul ve- 
rone d^la casa , ora a mutare questo verone 
in un pergolato o un giardinetto da fiori e 
da frutti rari, come fichi nani, al Kikinghen 



\ 
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ecc.; ora ad adornarlo di uccelletti ch'egli edu- 
cava coU'orgaoetto a cantare. Ma questi erauo 
i suoi divertimenti -, né gli mancavano le oc- 
cupazioni più serie. Facevasi imprestare or 
l'.uno or r altro libro ; e non erano dei più 
leggeri , come s' argomenterà facilmente dal 
suo libro favorito, che era la gran Bibbia del 
Calmet; Tale era la fiducia in lui posta, che 
chiamati noi dal nostro padre in Parigi .in 
tempi turbatissimi ed in età mbllo tenera , 
fummo afiBdati a lui per fare quel lungo e 
allora difficile viaggio. 

I tempi cattivi ti separarono per fona , ed 
in tempi migliori ei fu collocato in un pub- 
blico ufficio. Ma qualunque volta io tornava da 
lungi alla casa patema, il buon vecchio tro- 
vava modo di riprendere per qualche giorno 
o qualche ora il suo servilo, e s'ho da di- 
re , anche la sua autorità presso di me. Ac- 
compagnandomi in camera alla sera, indugiava 
fino a vedere se io facessi le oraiioni che mi 
aveva già insegnate, e quali libri io leggesti. 
Una sera trovandomi presso al letto quello, 
certo innocentisrifloo, del Robinson , « Questi 
libri adunque si legge andando a letto? di- 
ceva buttandomelo via.. » £ al mio capezaale 
quand'ero infermo ? le cnre, l'amore, la bur- 
bera tenereiza di lui mi serbarono forse due 
volte la vita. Buon Ignazio ! cosi sapessi io fare 
una tua vita intera, che servirebbe meglio che 
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non tanti altri libri, fatti ad liso popolare, di 
esèmpio agli uomini della tua condizióne. 

Ni veramente credo che a far noti i nostri 
servitori di Yiù manchi altro se non quello 
spirito d' osservazione delle cose proprìè, che 
é cosi frequente ora in altri paesi e cosi raro 
nel nosti'O. I servitóri savoiardi sono molto più 
felici in ciò, che vivendo a frangi hanno avuto in 
versi ed in prosa i lóro illustratori» £ si, che 
a dispetto' delle gelosie od invidincce provin* 
ciali , io por dirò compatrioti nostri i Savo- 
iardi. Non entro a discutere che cosa faccia i 
compatrioti ; se la schiatta comune, o la me- 
desima lingua, o i limiti naturali, o il vivere 
sotto il medesimo principe (1). 

Trattandosi di affetti amorevoli, parmi deb* 
bansi estendere anzi che ristringerli; e che 
non si voglia disputare sul difetto dell'una o 
dell'altra ragione di amare od essere aotatt. 
I Savoiardi hanno nel sangue più attività che 
non abbiamo noi; hanno più di furia frs^n* 
cese , noi più del beato far niente italiano ; 
quindi piccoli e grandi talora ci soverchiano 
in affari ed indi le ire. Ira sràgioneyole, poi- 

(1) Questo fu scritto cone il re^to nel 34. D'al- 
lora in poi ì Savoiardi di tulle le classi si sono di- 
mostrali compatrioti nostri, e de' migliori, aj giorni 
delle prove, e delle prove estreme. Niun dubbio è 
permesso oramai. {J^ia dell'Auipre^ 
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che potremmo fare com' essi. Ad ogni modo 
l'attivila savoiarda si mostra dalle due parti 
delle alpi; e non sono solamente spazzaca- 
mini o servitori quelli eh' ei mandano in 
Francia *, quindici o diciotto generali savoiardi 
futpno ultimamente negli eserciti francesi, ed 
oltre air antico. Yaugelas, i nomi del Bertho^* 
let e di Maistre gli han fatti famosi nelle 
scienze e nelle lettere francesi. Ma questi non 
sono del mio assunto. Bensi entra in questo 
una storia di un buon servitore savoiardo, che 
trovo narrata appunto da uno di quegli scrit* 
tori oltreraontani , che parmi abbiano il ta- 
lento d' interessare alle cose dappoco , cose 
pure di che- si conforma la grandissima plu- 
ralità delle vite umane. Quindi chiedo licenza 
di poter recare qui tradotta questa storia, che 
da tutti i particolari che 1' accerchiano nel- 
V originale non pare assolutamente novella ; 
benché quei particolari troppo numerosi e che 
non hanno nulla. a fare con noi, saranno qui 
da me trasandati. 
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L^ più antiche e , a dir vero , le sole; me- 
inoiie rimaste appresso ai felici abitanti delle 
pianure, intomo a Provins, sono quelle d'una 
fiimigUa signorile che abitò gran tempo il ca« 
stello di Piessis*aux-Tournelles (1). La sua me- 
moria vi è rimasta popolare , e la come un'era 
speciale del paese. luTece di dire V anno , i 
contadini dicono tuttavìa *. ei fu prima del- 
l' arrivo della duchessa di Fleury, ovvero: era 
al tempo della duchessa ; e se si parla d'una 
disgrazia , dicono che la duchessa v' avrebbe 
riparato. Pare bhe al suo tempo ogni cosa 
andasse meglio che oggidì^ e come l'età d'oro 
di quelle campagne. Osservai poi che vi si 
parlava insieme d'un padre Savoiardo; e tal 
sìngolar soprannome, continuamente frammisto 
a notili illustri , destò in modo la mia cu- 
riosità, che mi diedi a cercare appresso ai 
vecchi del paese , e che narrando io ora , 
non ho altra difficoltà che di memoria. Non 
ho nulla da aggiungere , nulla da mutare ; 
bastimi di ricordare , è m' incresce solamente 
di non poter riferire bene le semplici parole 
di che si servivano i buoni vecchi in tomo al 
Plessis nel dirmi i loro rincrescimenti e l'an- 
tlcO' buon tempo del paese. 

(1) Vedi Revue de Paria^ temo V, pag. 97. 
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Verso l'anno 1730 il duca di Fleury sposò 
una damigella di Monceaux d'Auxy che pos- 
sedeva . tra r altre la terra dì Flessis. Ambi 
vennero a fermarvi lor dimora. L'antico ca- 
stello formava un quadrato regolare con ad 
ogni angolo una gran torre alta oltre ad ot- 
tanta palmi y e coperta di que' tetti acuti, che 
non si veggono guari più che in alcuni qua- 
dri di paese 

Il duca di Fleury teneva gran casa. La 
duchessa pia e buona, dava l'esempio di tutte 
le virtù; e secondo tutte le tradizioni, niuna 
donna mai meritò meglio d'esser felice. £ 
lunghi anni andarono di pace e di felicità nel 
castello di Plessìs. Tuttavia già vi germogliava 
il seme de' turba menti e delle disgrazie future. 
La duchessa aveva avuto un figlio, la cui 
nascita aveva compiuta la gioia di suo marito^ 
felice d'aver un erede del suo nome, del suo 
titolo e de'suoi ampi beni. Ma sarebbesi tal 
gioia mutata in mordente pena s'egli avesse 
potuto discemere nell'avvenire, essendo il gio- 
vane marchese diventato prodigo, giuocatore 
e dissipato, al modo del Reggente di vergo- 
gnosa lìiemoria. La madre spaventata pensò 
presto a maritarlo, colla speranza che l'im- 
peto della gioventù si calmerebbe a un atto 
cosi grave com'è quello del matrimonio, e 
che gli verrebbe la saviezza nell'adempire i 
doveri di padre di famiglia. 
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Ah resecuzìone di tal disegno fu per qual- 
che tempo ritardata dal caso. Il duca era te- 
neate -generale negli eserciti delire, e ricevette 
l'ordine di andar a prendere un comando in 
quello capitanato dal duca di Ricbelieu. Fu 
un grand'evento nel paese, è la nuova se ne 
sparse con tal rapidità, che in meno di ven- 
ttquattr'óre non v'era nei contorni un bam- 
bino che non sapesse dire, che il signore an- 
dava alla guerra. Che si fosse poi la guerra, 
la buona gente non ne sapeva nulla; che dopo 
la venuta dei Lgrenesi (1), come dicono essi 
tuttavia, il paese non aveva veduto mai più 
un soldato in armi. Contro chi fosse ^ quella 
guerra, ei lo sapevano anche nieno^; e a 4ir 
vero non importava loro molto di tutto ciò, il 
grand'evento per essi, era la partenza del si- 
gnoìr duca, e sapevano ogni menomo partico- 
lare degli apparecchi che fàcevansi al castello. 

Oggidì un generale che va airesercito noti 
porta seco se non le sue carte geografiche e 
la sua spada-, ai resto ei pensa appena-, ^i 
dorme in mezzo a'suoi soldati, ei vive, man- 
gia, combatte, vince o muore con essi-, per 
ciò non gli è mestieri di grandi apparecchi, e 
mal per quello forse che tentasse scostarsi da 
siffatta militare semplicità! Ma non andava 
cosi al tempo della nostra storia-, un generale 

(1) Durante la Fronda. 

6 
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a(ìquista?a a un tratto tanto più rispetto quìinto 
più fasto egli mostrava. Doveva avere servitù 
numerosa, stupendi equipaggi, cocchi da viag- 
gio e di gala, e carri carichi d'argenteria, da 
poter degnamente rappresentare nelle città e 
nei, campi. Questa lunga sahnerìa, che prece * 
deva o seguiva tutti i generali di nascita il- 
lustre, ingrossava bensì i bagagli e intorpidiva 
ogni mossa dell'esercito; ma non si guada- 
gnavano allora battaglie colle rapide evolu- 
zioni (1) e colle gambe dei soldati come ab- 
biamo veduto poi. Quando venivano i primi 
diacci o la stagione delle piogge, prendevànsi 
i quartieri d'infveroo,. e duranti quattro mesi 
menavasi vita allegra ed elegante. Non s'era 
inventato ancofa di battersi $ul diaccio, e di 
far prendere le fregate dalla cavalleria. Aspet- 
tava si. pazientemente la fondita del gelo, e 
ricomincia vasi allora secondo tutte le regole 
deWeticheita, Tutto questo impedimento por- 
tava seco i suoi danni-, ma ei si vuol pure 
osservare che l'esercito aveva allóra dei ricchi 
e grandi bagagli non pagati dalla nazione, 
dove poi ella pagò a certi generali de'cari 
equipaggi di guerra non veduti mai da nes- 
suno. Forse è questo un progiesso. 

(1) Cioè non si guadagnavano dai francesi, mi 
dai loro nemici con questi modi appunto, come si 
vedrà in questa slessa narrazione (t7 trad.). 





B DI SAVOTA 8S 

Adunque era m moto ogni cosa al castellò; 
e Umto era a qadìd^ odiosa età aqtrca il cieco 
afiEsCto der serritoiì per i loro padrooi, che 
ogpuDO domandava fli seguire il duca dì Fleury, 
seiisa pensare perciò ad ottenere un aumento 
dì, salario. Ed ogni, co^a s'ordinò per lo me^ 
gìio tuttavia; che se gli unì si vantavano di 
essere, stati scelti ad accompagnare il signor 
duca, gli altri si facevano onare di essere stati 
specialmente eccettuati dalla duchéssa per rì«- 
manere appresso a lei durante l'assenza del 
loro comune signore. 

Venuto il gran giorno, accadde che essendo 
in£ermato e non potendo partire uno degli 
uomini del seguito, s'incontrò qualche diffi- 
coltà a trovare chi sòttentrasse nel suo ufficio, 
che era dì condurre tre muli carichi deirar- 
genteria, dei diamanti e. d'ogni cosa più pre- 
ziosa. Il posto DCMi era ambito da nessuno, 
sapendosi b&ne quanto ei fosse . pericoloso In 
casi dì. rotta o d'assalti ìmpi ovvisi. ^I) duca Ìn>- 
cominciava a. perdere pazienta, quando vìdesi 
£^rsi innanzi un giovane dai capeglì lunghi e 
cadenti, dalla pronuncia meridionale, e il tran- 
quillo iiorrìsò. Era un Pietro Leguay, già mu- 
ratore, e che dopo aver lavorato al castello vi 
era rimasto in qualità di facchino per le fatich^^ 
.fptù grosse. Non^eranouiato se non il Savoiardo,. 
dalsuo.pafsae pativo, ej'amavano tutti qorae 
s^amA colui che non pAiò,qaai |ar«mbra. Adun- 
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<|ue si feci^ kioafi&iy la sua -offerta di servizio 
fa accettata, e fu dato i( segno delta paranza. 

E in breve le gatzelte annunciarono che si 
ei^ veduto gìugnere all'esercito, l'alto e po- 
tente signore^ monsigi^ore Andrea Ercole di 
Rosset, duca di Fleury, pari di Francia, go- 
vernatore e tenente generale di Lorena e Bar* 
rese, governatore particolare della città e cit- 
tadella di Nancy, colonnello dei reggimento 
del re, dragoni, governatore d'Aigues-mortes, 
in sopravvivenza, siniscalco di Garcassonna, 
Pegiers e Limoux, signor di Florange ed altri 
luoghi, signore e barone di Plessis-anx-Tour- 
nelles-, imperciocché a quel tempo non erano 
i titoli quelli che mancavano. 

Intanto s'avanzava la stagione, e con un al- 
tro avversario sarebbesi pensato a prendere i 
quartieri d'inverno ; ma Federico di Prussia, 
che non vedeva nel cattivo tempo se non 
un' alleato, quasi facesse pepare sólamente i 
nemici, , Federico non pareva disposto a pren- 
der riposo. Addi 5 novembre, i prussiani che 
s'erano il di prima ripiegati presso il vUlaggio 
di Rosback comparirono a un tratto dinanù 
alle linee francesi. Il conte di S. Germano, il 
principe di Soubise avevano concertato un 
piano per avvilupparli ; ma Federico che aveva 
indovinato la loro intenzione,, fece uttn mofta 
cosi ratta e cosi destramente eseguita, cheei 
cadde a un tratto sui fianchi dei 
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gatlitt, e ìb. brave disordinati. Itinuo i capi- 
Udì Tallero riordinare ie truppe. 1 primi colpi 
di fuoco s'arano uditi alte 3 ed aUe 5 era fi- 
nita ogni cosa. 
- Grande fu la oosteraaiione nei piani del 
PlesM* quando vigiuiue quella novella, ina boa- 
era accaduta diagraiia al buon si^ore, ben^ 
egli era stato dingiunlo da una parte de' inai 
bagagli, e nel numero dei teiTÌtori che non 
furono più rìTcdnti cootaTau il Savoiardo. 

Osiervavaii che erano sparili insieme i te- 
sori dd duca ed il loro guardiano. Pensoui 
alle prime, fossero caduti insiems nelle mani 
dei nemici, ma non essendone parlato tulle 
ganette prusùane, che avrebboro pur. dovutb 
■ueaiioaare quella ricca rottura, a poco a poco 
incominciò la' %etìtt « bisbigliare cfac forse 
il SBVoiardo aveva presa I' occasiiuie di far 
fortuna. Il ducanon entrava in' tali sospetti, 
e serbava -pure qualche Spcr«n>a. Intanto pas- 
savano i giorni e Ì me« sema che si udisse 
pariate del .Savoiardo, ed ognuno nel paose 
rionase in daUiio shI conto di lui. 

Maa sera che il duca passeggiava ad ora 
tarda sulla s^ùanarta del cMteUo, «Ì Jb ra^ 
giunto da sua moglie. Di là ei dominavano 
quella oorta pianura dove l'occbia è piuto- 
fermato, ma dove i suoni ^nagono di lontano, 
perchè i venti non trovano passando nètaonr 
tagne, aè -taccha, n^ 'precipixii, né sélve. IL 
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cielo, era puro, e sereno, 1' aria tranquilla e 
calda; regDa?a uà silenzio profondo non in^ 
terrotto $e non di quando in quando dal mug- 
gito de'bestiami, o da qualche aràa che i buoni 
abitanti della campagna facevano risuonare 
tornando al villaggio^ che si vedeva a manca 
ai raggi della luna^ Fuggiva Torà : la duchessa 
diceva i piaceri della sua giornata. Aveva im- 
petrato il perdono d*un figlio cacciato dal tetto 
paterno, e per la sua intervenzione un povero 
affittavolot aveva potuto rinnovare il suo con- 
tratto col padrone esigente ; imperciocclié eUa 
teneva d'occhio ogni cosa, la buona duchessa! 
11 marito ascoltava con coinpiacenta, e quando 
ella venne a narrargli la convalescenza di una 
povera e giovane madre che era stata data 
senza sperante, ei le disse sorrìdendo :. 

— Per questa volta adunque non sarete ecede 
di tre orfanelli. 

(-^ Ma non vorrete perciò trattenermi di 
dar loi'o alcune cure materne. 

Si 

-« No davvero^ riprese il duca ridendo -, sa- 
rebbe bella cfa*ìo uiì volessi frammettere ne^ 
a&ri vostri! Via via, late pùi^e, Iddio ne terrà ^ 
oonto. Io sono orgoglioso di voi, ed ecco tutto. 

In tal guisa discorrevano , parlando di di- 
sgrazie a rimediare, di buone azioni da fare, 
od anche di piaceri da porgere ai ioro ospiti, 
che sempre n'erano alcuni neUe torri ospitali 
del Plessis, .S'abbandonavano ad una di quelle 
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dolci intime eonversaiioni, sema scopone senza 
filo, di. due menti che s'jnteadoBO e due cuori 
che consentono, quando un suono lontano, ma 
ancora indistinto, venne a colpire i loro orecchi. 

Il duca sÌ4:omniosse,e— non udite voi, disse; 
che e questo? 

^- Non è altro che un campanello, rispose 
la Duchessa. 

Ma checché ella facesse per ripigliar la con- 
yersazione interrotta, il duca restò in silenzio 
e preoccupato da una viva attenzione. Un 
nuovo rumore giunse ad essi 

--Dio m'aiuti, sdamò il duca, cotesto suono 
non m* è nuovo ! Se non credessi sognare , 
giurerei d'udire i campanelli delle mie mule, 
e. m'aspetterei a veder con^arire il Savoiardo. 

A poco a. pocp il suono divenne più di- 
stinto, e l'agitazione del Duca sarebbe difficile 
a descrivere, quando a un tratto ei si preci- 
pitò verso il castello gridando: —Aprite i can- 
celli!^ Aprite ! . • . . Ecco le caie mule! 

Yidersi scendere allora tutte le genti del 
castello. 11 nome dì Pietro Leguay, il sopran- 
nome di Savoiardo, andavano di ^occa in 
bocc^. 1 più allerta corsero innanzi colle lan- 
terne , e quando ei furono in', cima al viale , 
alzarono alte .grida , ed erano grida di gioia ! 

Finalmente compari il Savmardo^ e veduto 
appena il padrone, s'appressò e prese rispet- 
tosamente la mano che gU era offerta. .. 
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— Eccoti dunque, Savoiardo? disse il Duca^ 
soli';contetìto di rivederti. 

-^ Signor mio, vi riporto .«gni cosa. 
— O it mio onesto Savoiarda, disse la Da- 
oliès6a coUa sua voce dolde e buona, voi non 
siete stato ferito ? 

— Signora, non manca nulla, riprese il fa- 
del servitore non pensando se non al suo 
dovere. 

Quando furono rifptràti nel castello , e i 
muli , attorno a cui si ragunava la gente di 
servizio, furono festeggiati alla stalla, come il 
loro conduttore lo era nel salotto, il duca volle 
udire la narrazione di quanto era succeduto 
al Savoiardo. 

La battaglia era stata decisa cosi a un tratto 
che il-brav'uomo persuaso che dovevu esser 
vinta dai Francesi , e avendo creduto di far 
bene andando innanzi , non s'era poi trovato 
al campo quando nella notte i Prussiani vin- 
citori tornando dall'inseguimento si diedero a 
fame saccheggio. Appena ei s'avvide dell^e- 
vento, ei turò con-terrà i campanelli delle. siie 
mule, e preudendo un audace partito marciò 
sempre più innanzi, e giunse cosi più di venti 
leghe al di là del campo della guerra. - Quindi 
incominciò a tornare indietro; dicevasì mer« 
caute ed aveva -lasciata Crescere la sua barba 
di modo che ognuno il teneva per uno di quel 
mereiai ebrei, che vedevansi sempre allora in 
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gran numero seguire gli eserciti. Finarmente 
ei toccò la ^ terra di Francia, egli arrebbe ro* 
luto scrirvere ; ma non sapeva 9 e non voleva 
fidai*sene a nessuno. Dopo molti giorni di mar* 
da, ei giunse a Provins. Ivi solamente si fece 
radere il buon Savoiardo, che aveva interna^ 
mente fatto voto alla l(adoàna di non deporre* 
la sua barba se non quando egli scorgerebbe 
le alte torri del - bel castello del suo pa- 
drone. ^ 

— Ed og^ dopo vespro, fìoi egli, mi sono 
messo in cammino, signor mio ; e giunto alia 
Casa rossa ho tolto la terra di dentro ai cam- 
panelli, e all'udire il loro tintinnio, e al sen- 
tire il buon odore della selva, io m^era totto 
felice dicendomi : eecò i muli , l'argenteria ' e 
tutti i tesori ! 

Nel pronunciare le ultime parole il buon 
servitore sentissi sfuggire una lagrima dagli 
occhi, e si diede per vergogna in uno scoppio 
di ridere asciugandosi Cocchio colla manica 
del logoro e stracciato Vestito.* 

Allora, il duca s'alzò .... 

' — Pietro Legiiay , tu hai un hobil cuore ! 
finché sopmyrivèrà uno della casa di Fleury, 
i dise<inclenti di Pietro Legoay non manche- 
ranno di nulla; e fìnohé il castello del Plesfas- 
aux-^ToùrneUes istarà ritto , lo ghiro a Dio e 
al re di Francia, i Legudy vi staranno a casa 
loro. 
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Alcuni giorni dopo , la duchessa fece met- 
tere io inano al Savoiardo tutte le chiaTÌ del 
castello , affiachè ogiii cosa fosse io guardia 
della sua alta e provata onesta. D'allora in 
poi ebbe carico d'in^igtiare a tutta Ja casa, e 
nOn TÌ fu persona cbe se ne lamentasse, in- 
tendendosi da ognuno cbé era una ricompensa 
meritata, e forse anche perchè colui che Tavea 
ricevuta non ne diventò né più altiero né men 
buono compagno. La sola sua distinzione fu 
di non portar la livrea, di serbare i suoi ca- 
pelli lunghi , il cappello tondo e basso dal 
largo orlo, e il vestito scuro dalle lunghe falde- 
e dal collo diritto del suo paese. Era una 
cosa di mezzo tra il contadino e il cittadino, 
ed anzi per appressarsi più al cittadmo , ei 
non si vergognò d'andare ogni giorno un paio 
d'ore dal maestro di scuola ad impararvi a 
leggere. 

Oramai ei faceva parte per cosi dire delle 
dipendenze, del castello *, né si poteva parlare 
del Plessis-aux^Tournelles sema parlare di 
luì. — Chi riceveva i fitti ? 11 Savoiardo* •— 
A chi veniva la gente per ottener gli aiuti 
della buona duchessa? Al Savoiardo. — A 
chi ricorreva sovente il giovane marchese per 
nascondere le sue passie, o per confessare ciò 
ch'egli chiamava le sue disgcazie? Al Savo- 
iardo. Sempre il buon Savoiardo» E il brav' 
uomo che con lutto il cuore, con tutta l'ani- 
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lua s«a 8* era iinine,defninato eoa quella la- 
uùglia, sojipiraya sovente dei disordini del gio- 
vane^ iion scemati Aemmeoo' dal inatrimoaio. 
Imperciocché mentre il Savoia ihìo era àncora 
in Prussia, il marchese aveva menata mogUe 
dalla famiglia dei L. .... M. .... ; ma fin 
da princìpio la giovane marchesa lasciò alla 
duchessa sua suocera la pratica di tutte le 
virtù per abbandonarsi a ciò che il suo iiiarito 
chiamava i doveri del mondo. £lla s'abban- 
donò a tutte le pazii^ di quel secolo, credette 
a ^Calliostro' ed a Mesmer , e dicesi eh' ella 
tentasse avvelenarsi in una delle camere del 
castello, per disperazione di non. essere amata 
da uno che non era suo manto. Dal canto 
suo il marchese faceva stravaganze d' un'altra 
sorta. Sprecava enormi somuie in splendidi- 
equipaggi , in paxze mode , in magnìfici ca-- 
pricci. Giuoco e perdette , prese in ia^irestito 
per pagare gU uni e poi gli altri crediloin ; 
e ad ogni volta ei trovava Cacilmente danaro, 
perchè sape vasi eh' egU ^xa, il solo ered^ di 
un' immensa fortuna. £. poi, niuno 's'obbligava 
più facilmente per centomila scudi nel rice- 
verne solamente cinquanta mila*, e dtcesi non 
facfesse ^ere difficoltà «e nou' quando gli fu 

fona arrendersi a non riceverue se non ^:en- 

• 

ticicque mila, e perchè scemava cosi il danaro 
quaAlo più veniva- scemando il isuo credito. 
Avvenne sovente .che il marchese rìdelto 
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agli estremi , si trovò senza sapere a chi ri- 
correre. £ il confidente era allora il Savotar- 
fào -, egli , vero Cald? d^l Pléasis-aiu-Tour- 
nèlfes, aveva la pen^ d'andare a ferire il cuore 
della duchessa di Fleuiy. Quando quella po- 
vera madre ebbe consunte tutte le sue eco- 
nomie , e . ridotto in contanti tutto ciò che le 
apparteneva in proprio ; e quando elF ebbe 
venduti tutti i suoi diamanti, fu. forza dichia- 
rare ogni cosa al marito. £ fu di nuovo 
il Savoiardo, che ebbe il. carico di quella tri- 
sta comunicazione. I debiti furono pagati, ma- 
per vederne fare degli altri ; e sia che i cre- 
ditori ottenessero; licenza d'arrestar l'erede del 
nome di Fleury, sia come dìcesi tuttavia nel 
pa«se , che il duca lo facesse esigliare aUe 
isolcy' cexto è che un giorno spari il marchese, 
e non* comparve mai più; e ehe quando prp- 
nunciavasi il suo nome dinanzi al Savoiaido, 
il brav'uomo chiudeva gU occhi, agitava len- 
tamente le sue mani presso al capo in segno 
di lutto, e sospirava amaramente. 

Una sola bella giornata risplendette in mèzzo 
a tutte quelle afflizioni-, e fn qnatido il fi- 
gliuolo primogenito del marchese sposò mada- 
migella di C. ... Ma il castello del Plessis 
jriusci cosi noioso e tristo alla novella sposa 
come -era panilo all'altra ; e. questa in breve 
perdette i suoi giorni in mezzo a' csisi ronao- 
]^ìeschi, che flmrotto con una tnorte immalora 
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e (|oasi tragica. Tranne quel gktme , che fa 
per gli abitanti del castello uà giorno di vane 
speranEe , tranne quel giorno, uod ne furono 
per essi se non dei tristi, e la diigrazia parve 
aggravarsi su quella fantiglia, mentre s'aggra- 
vavano anche in modo più teiTÌbile ì dectìnt 
della Francia 

Fin dai primi giorni' della rivoluiione , il 
vecchio Duca era andato a Parigi ; ma Dìo 
non permise cb'eì fosse testimone degli orri- 
bili «venti che avevano a succedersi così ra- 
pidamente, spaventando l'intiero mondo. Mori 
credendo alla ftilicìlà futura della Francia e 
della casa di Fleury, di cui lamdava eredi due 
f^li del suo figliuolo. 

La repubblica fu proclamata -, poi venne il 
terrore. Chiusersl le chiese, aprironsi i templi 
delta Ragione, s'aliareno 1 palchi ìopra gli 
altari rovesciati, e gli alberi della libertà pian- 
tati di comune in comune , precedevano in 
essi' la ghigliottina. Corse il sangue a fiotti-, 
ma, ei si debbe pur dire, cotal furore non fii 
il medesimo dappertutto , e in alcuni luoghi 
non ne furono sentiti quasi se non i contrac- 
colpi. Cofl successe intomo al castello del 

Pìefris Ha i ngni»i l'avevano lastrico; 

e i buoni abitanti' piangevano di tate asMiiia, 
che era gìh per essi un gran danno. Più non 
v'era chi venisse in loio aiuto quando la teoH 
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pesta menomaTa i loro raccolti; né chi man- 
dasse medicamenti agli Infecnii, panni ai bam- 
bini, soccorsi ai vecchi cadenti. Più non ser- 
viva di venire all'ombra del castello. Quel- 
l'ombra non era più una protezione . • . 

Ma quantunque il paese del Plessis sfug- 
gisse agli orrori della repubblica, non si può 
dire altrettanto di tutti i suoi abitanti. Fa ar- 
restata la Duchessa di Fleury. Era tenuta in 
sospetto a mgione ; perchè ella aveva pianto 
al ventun gennaio-, pianto di nuovo ai 16 ot- 
tobre , e d'allora in poi ella aveva pregato 
ogni giorno. Fu cacciata in prigione ; eli' era 
allora molto attempata, sempre rispettabile, e 
sempre buona. Nei carceri, ella riprese 1 suoi 
'Costumi del Plessis; che là pure vi erano af- 
flitti da consolare, infermi da curare , deboli 
da confortare-, forti da confermare. Una buo- 
na donna del suo castello giunse (ino a lei , 
e non intese altro da quella bocca cosi pura 
se non: bisogna rassegoarci, Dio lo vuole! 
Ella scampò dal macello , e come dicono al 
Plessis fa liberata in thermidor , quando Ju 
scoperta la cospiratone di Robespierre^ 

Uno de'suoi nipoti. Maria Massimiliano Et- 
tore di Fleurj, non ebbe la medesima fortuna, 
seppure é fortuna lo scampar dalla morte per 
soggiacere a tanti* sagrifizi e a tante disgrazie. 
Egli pure era stato cacciato in prigione. . . . 
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Eì i'«rreK a sua torte eoa qoella non cunrate 

allegria che era propria dei giovani nobili dd 
evko tempo. Ei passava le- sue ore a gluocare 
alla palla od alle sbane con tutto l'ardore dì 
uno scolaro; |na quando ei «rppe il macello 
di parecchi buoi pareulì e Ja prigionia di sua 
nonna, ei s'abbandonò alla dispetaiione, e la 
▼ita gli parve un carico; ei non voleva acci- 
denti, ma volerà par« morire, ed ecco la let- 
tera ch'egli acrisse a Duma», presidente del 
tribunale rivolurionarìo r «Uomo di sangue! 
« scannatare! cannibale! mostro! scellerato! 
< tu hai fatto perire la mia famiglia; tu stai 
• per mandare al snpplirio quanti compaiano 

■ oggi al tuo tribunale , la puoi mandarmi 
« al medeumo dettino, cb« tì dichiaro di 

■ avere i medesimi sentimenti. « La lettera 
fu consegnata a Dumas, ed ei l'accolte come 
si suole una supplica che interesti particolar- 
mente, ed avendo un cuore sensitivo a modo 
di quel tempo , non volle indugiare al do- 
mane la sua buona auene , non fo^s' altro , 
per vantarsene almeno sulnto nella spelonca 

dei Giacobini. Ei lìi a cercare Fouquier-Tin- 
ville. 

Era costui il grande accusatore di quel 
tempo. Non respirava che per accusare; van- 
tavasi di farlo su semplici congetture, e se 
alcune vittime fossero state assolte, era tale 
da deplorarlo io piena adunanza. Né avreb- 
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bene argomentato ch'egli accusaya troppo, ma 
che gli altri giudicarono male ed ayreU>e 
forse proposto di condannare senza più ascal- 
tare nessuno. 

Adunque Dumas hi da Fouq^ùer^TinvìUe 
amico suo , che costoro dlcevansi amici tra 
e^si, e gli disse que&te proprie parole: « Ecco 
la letterina che m'é scritta; t'invito a leggerla. 
Che debbo io rispondere a chi me la. scrive? » 
Fouquier prese la lettera, la lesse e con un 
sorriso o smorfia che stava troppo bene ^Ua 
sua laida figura, disse amichevolmente a Dumas: 

« Questo signore mi sembra aver fretta 

«Ebbene! Gli daremo soddisfazione, n Due 
ore dopo Dumas aveva obbligazione a Fou- 
quier,. che il giovane compariva al tribunale 
rivoluzionario. Egli incontrò là una quaran-. 
tina d'altre vittime non 'mai vedute da lui, ed 
accusate d' aver cospirato con lui contro la 
vita di CoUot d'Herbois, di cui non avevano 
udito parlare mai, e tutti insieme rivestiti di 
soprappiù d'una camicia rossa furono tratti al 
palco sulla piazza della Concordia. Quel gioimo 
il boia domandò una gratificazione, essendo 
tioppo stanco. E Fouquier-Tinville potè dirsi 
andando a , letto; noi» ho perduta la mìa 
giornata. . 

Mentre succedeva tutto ciò, un uomo scor- 
reva una volta alla settimana la via dal ca- 
stello di Plessis alla città di Provins. 1 suoi 
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andamenti l'avrebbero potuto far credere un 
terrorista da chianque non l'avesse conosciuto. 
Ei se n'andara tn un caffè, sedevasì in silen- 
zio , e non rin^aziava se non con un se§;no 
dei capo , quando mettevano dinanzi a lui i 
numeri del Moniiore >'ei vi cercava subito i 
verbali dei tribunali rivoluzionari , e quando 
trovàra cogli occhi una lista di condannati, la 
sua agitazione diventava, visibile, ei la scorreva 
rapidamente in tutti i sensi, per tithore di tro- 
varvi Ibn nome, poi con minor disordine, per 
accertarsi bène che il nome non e' era , poi 
finalmente leggeva posatamente a beli' agio per 
sentire il piacere di non vedervi il nome, amato 
che aveva tanto temuto di. vedervi. Allora et 
traeva un profondo sospiro., quasi fos^e sol- 
levato da un peso enorme, e ripigliava la via 
del castello. 

Due volte fu udito fare esclamazioni eh' ei 
non potè trattenere. L'una era di disperazione, 
l'altra di gioia. Né è necessario dire altrimenti 
che all'una volta il buon Savoiardo, avea sa- 
puta ,la motte del suo giovane padrone il 
conte di Fleury, e all'altra la liberazione della 
sua nobile benefattrice, la Duchessa. 

Il brav'uomo non avea del resto mutato in 
nuUa le sue. abitudini. Malgrado del peso degli 
anni ei vietava ogni giorno le deserte sale del 
castello, chiudeva ogni sera le porte, ed apriva 
talora le finestre njaggion per dar dell'aria al 
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mattino. £i faceva ogni cosa come se il ca- 
stello fosse ancora abitato ; e mai non trala- 
sciava di bussare alla porta delle camere del 
padrone e della padrona .prima d'-entrare. 
Quando a*suoi abiti ed al suo parlare ^ et non 
era dì quelli che avessero ceduto alla rivolu- 
zione. Non aveva deposto il suo abito scuro 
alla moda antica , e portava alto e fiero il 
suo capo calvo e incipriato. Quando dice- 
vano dinanzi a lui Septi dì e pbivioso, ei di- 
ceva intrepido e distintamente domenica S feb- 
braio -, s' ei passava presso all' albero della 
libertà^ egli diceva male dei pioppi. La parola 
cittadino non profanò mai la sua bocca , ed 
anche parlando d^ì potenti del giorno, ei di- 
ceva il signor Couthon , il signor Fouché, il 
signor duca D'Orléans , il signor Marat ; e 
parlando poi del suo padrone, ei badava bene 
a dire monsignore il duca di Fleury, tenente 
generale degli eserciti di Francia. 

Invano egli aveva sperato gran tempo di 
rivedere sua buona padrona al Plcssis; ella 
non vi tornò, e in breve ei fu ridotto a pian- 
gere su quella famiglia ch'egli aveva veduta 
cosi numerosa e fiorente. 

Morto il Duca, assassinato da Fouquier-Tin- 
ville, ne restava uno solo, a cui sarebbe de- 
volutp il titolo di Duca, e che pareva destinato 
a continuare la famiglia. Ma una serie di 
disgrazie compiè la mina dei Fleury. Quel 
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nipote del U^oca partendo per. Tlnghilterra 
aveva lasciata la^ sua giovane moglie a Parigi, 
e a<) un amico che gliela conducesse. Ma 
quest'amico valendosi delia legge del divorzio, 
le diede il proprio nome in luogo del suo^ 
e la, abbandonò poi 

Ma torniamo al Savoiardo, il vecchio signaf 
Savoiardo j come egli era allora cbiamato nel 
paese. £i s'era abbandonato a un'afflizione 
quasi disperata, mentre egli aveva veduto ac«* 
cumularsi tante cause di mina sulla famìglia 
de' suo! antichi padroni ; ma quando ei vide 
questa oltrepassare quanto egli stesso aveva 
potuto immaginare, il suo dolore si fece più 
cupo, e si mutò a poco a poco in rassegna- 
zione. Naturalmente socievole e ciarliero, era 
diventato ora grave e silenzioso. 

Una disgrazia gli rimsneva a provare , ed 
ei la vedeva appressarsi. 

Alla morte del duca di Fleury i creditori 
del marchese suo figliuolo s' erano fatti in- 
nanzi in gran numero, e s'erano messi in pos- 
sesso di quasi tutti i beni; tuttavia ei non 
a^vevano potuto toccare alla terra del Plessis, 
della quale la Duchessa era usufruttuarìa. Sta- 
vano dunque ad aspettare \ e questa certo fu 
la . cagione segreta per la quale la buona l>u- 
chesta non tornò al castello, ben sapendo che 
dopo la sua mprte egli aveva a passare in 
mani straniere. Il vecchio servitore era tal- 
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mente persuaso di morire prima della sua 
benefattrice, ch'ei nou tendeva d'aver a vedere 
quest'ultima calamità^ Ei continuava ad errar 
nel castello armato di tutte le sue chiavi. 
Quando i suoi passi lenti e solitari risaona- 
vano ili quelle sale immense, e testé cosi po- 
polose, ei sentiva stringersi in petto il cuore. 
S'ei volgeva alla cappella , si ricordava la 
pompa e il lustro con che v' era stato cele- 
brato quel matrimonio cosi fatale all' ultiaio 
dei Fleury sopravvivente. S' egli attraversava 
le stanze del pian terreno, parevagli ud'ure an- 
cora il chiasso che v' avean £eitto i bambini. 
Poi ne' cortili , ei rammentava i poveii che 
non vi venivano mai invano. Che era ora di 
tutta quella gioventù nata pure , quando il 
suo capo già aveva incominciato a incanutire? 
LI disordine della famiglia avea preceduto al 
disordine della nazione . e l'una e l'altra era 
andata sossopra. 

Passarono anni ed anni cosi; succedette il 
Direttorio al Terrore, il Consolato cacciò il Di- 
rettorio, e già l'Imperio stava per ispegnere il 
Consolato, quando un giorno il Savoiardo fa- 
cendo aprire il cancello, vide giugnere un uomo 
assistito dalle genti di giustizia di Provias, 
che veniva a prender possesso del castello. 
Ma. avendo il buon servitore veduto .sovente 
fai e di siffatti tentativi, ei non se ne tolse 
pena questa volta. Accolse fieramente anàchè 
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no tutta quella gente, prese la mano le loro 
carte, e traendo dairastuccìo i suoi vecchi oc-^ 
ohiali, ne pula i vetri, e guardate appena le 
prime righe, restituì tutta quella carta bollata 
dicendo: « Via via, la è senopre la medesima 
« storia. Signori, potete tornarvene indietro. 
« Questo cartello é lasciato in usufrutti^ alla 
« signora duchessa di Fleury, e fin che ella 
« vivrà voi non avete a far nulla qui. 

— « Ma è giusto perchè le cose stavano 
« come dite, che ci presentiamo qui ora, ri- 
« spose uno di coloro. Su, voi, fate il vostre 
€ dovere» diss'egli a quello che gli veniva ap- 
presso. 

£ costui diede un'altra carta al Savoiardo, 
aggiugaendo con una voce ch'ei voleva fare 
solenne: « In conseguenza della morte di donna 
« Anna Maddalena Francesca di Monceaux 
« d'Auxy, duchessa di Fleury, vi ordiniamo in 
« nome deUa nazione, della legge e della giù» 

« stizia, di consegnare al siignor qui pre* 

e sente le chiavi del castello dol Plessis aux 
« Tournelles, affinchè er ne possa godere in 
« piena ed intiera proprietà. » 

Il buon vecchio, stupito d'un colpo cosi 
inaspettato, si diede a tremare e impallidire. 
£i teneva la carta uiessagU in mano, e la mi* 
rava attentamente; ma un velo copriva i suoi 
oochi, ei non poteva distinguere una parola. 
Allora mno degU ufficiali giudiiiari, porde&do 
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pazienza, gliela prese dalle mani, e ne fece 
lettura ad alta voce. Era una partecipasione 
in regola della morte della duchessa di Fleary 
e un ordine dei presidente del tribunale di 
Provine, d'eseguire all'istante le sentenze pro- 
nunciate dalla corte d'appello di Parigi. 

il Savoiardo in risposta non fece altro che 
accennare al castello, affrettandosi egli di var-^ 
care il ponte ; mentre il nuovo padrone fa- 
ceva subito atto di possesso investendo del 
carico di guardiano uno dì coloro onde era 
seguito. 

Subito il giorno appresso fu bandito a suon 
di tromba ne' villaggi circonvicini, che tutti gli 
operai senza lavoro potevano presentarsi al 
castello del Plessis-, e spandendosi la voce che 
vi si aveano a fere grandi riparazioni, ei ci 
Jirennero da ogni banda. Ma quando fu saputo 
che trattavasi anzi di demolire il castello, alla 
cui ombra erano tutti nati, tutti^ si ritrassero 
ricusando di partecipare ad una cosi cattiva 
opera; e ne furono anzi di quelli che leva- 
rono da senno la questione , se gli acqiiisi^ 
tori d'un castello avessero il diritto d'abka te- 
lerie. 

•Cosi passarono parecchi giorni , ed ogni 
mattina veniva veduto sotto il gran tiglio in 
fcccia al castellò un vecchio smorto , immo- 
bile e silenzioso, collo sguardo mestameme 
fermato suU' edificio, in che egli aveva vivati 
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sessanta hinghi anoi. Un mattino all'aggìor* 
nare ,* vìdesì g'mgnere uno stuolo dì persone 
ch'era facile conoscei*e per operai, dagli stra* 
menti d' ogni sorta che portavano in mano ; 
dal loro parlare poi, da ogni loro andamento 
e dai loro abiti, vedevasiche non erano gente 
del paese. — Erano Parigini. 

Salirono su per il viale d' ingresso ridendo 
e celiando, e varcarono poi il ponte facendo 
un gran chiasso, il ponte per la prima volta 
testimone d' una tale insolenza -, e in poc'ora 
furono veduti al piano piano,* poi al secondo, 
poi in cima alla torre di mezzodì, e poi scom- 
patire lassù. 

Un tonfo fu udito, una lavagna del tetto si 
fece, a pezzi cadendo, e dopo quella caddero 
molte altre. In breve, dopo grandi sforzi fatti 
entro la torre , si smosse un gran sasso , poi 
si staccò , e cadendo fracassò la balaustra di 
ferro che cmgeva la spianata, e andò a piom- 
bare nel fosso facendone saltare V acqua. Gli 
operai aharono alte grida di gioia ad accla- 
mare il principio d' un' opera di distruzione. 
Un debol grido rispose a quel lungo schia- 
mazzo -, il grido s' alzava di sotto al tiglio , e 
quasi a un tempo furono veduU parecchi pae- 
sani del Plessis portar via un vecchio caduto 
senza cognizione '..... 
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Il bttOD Savoiardo non si rialzò da ^uel gìor* 
no, e «negli ultixni momenti prima di spirare 
fu udito lipetere d'una voce fioca, quelle pa- 
role ch'ei non aveva mal dimenticale : « Fin- 
« che il castello del Plessis-aux-Touraelles 
« starà in piedi , i Legaay vi staranno a casa 
« loro. » 



IV. 

Carta geografica del Piemonte. 

Fra gli altri spassi ch'aveao io letto 
N'era uno estremamente singolare, 
Che voltati con gli occhi verso il tetto 
Si stavano i correnti a Domerare; 
E gfiardavan qaal era largo o stretto , 
]^ se più laogo Tuo .deiraltro pare, 
S'egli eran pari o caffo, o s'eraa sodi . 
Se v'eran dentro tarli o buchi o chiodi. 

Bbrni Orl. Inn. 



I 



olii SODO del parere dei Bernì -, so una 
persona che segue quell'uso e ne dà ragione 
dicendo che cosi , il sangue affluisce più ab* 
bondaute al cervello e ne accresce le fa- 
coltà; e perchè ella poi dimostra queste £k- 
coltà scriveAdo molto bene, eì si vorrebbe 
dire che Tuso sia buono^ Narrasi il medesimo 
di Rossini, che avendo un mattino cpsi nel 
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SUO letto scritto, quasi tutto intiero, un pezzo 
di musica-, e sendogliene poi caduto in terra 
il foglio, ed avendo aspettato invano che ve- 
nisse alcuno che glie lo porgesse, anziché al- 
zarsi per riaverlo o affaticarsi a raccappezzare 
in niente ciò che aveva già scrìtto, scelse anzi 
scriver da capo su un nuovo foglio un nuovo 
motivo e un nuovo pezzo tutto diverso. Pi* 
grizia insieme e facilità tutta italiana e appena 
credibile agli stranieri. Ricordami un gran let- 
terato francese che udendo improvvisare da 
Sgricci una tragedia, e perchè molto bene sa* 
peva italiano ,, amuiirandolo , non mostrava 
pure di oiuna maniera stupirsene ; ond' io , 
fattomi a lui ; « Or dunque non vi par egli 
« questo improvvisare cosa del tutto meravi- 
« gliosa.^ » « MeravigKosa no, rispose egli, ma 
« impossibile » -, e mai non volle credere al- 
tro se non che Sgricci avesse composte a bel- 
l'agio, e poi tenute a mente, quelle tante tra- 
gedie che andava qua e là recitando. Me per 
dir eh' io facessi , che a un italiano sarebbe 
più fatica tener a mente tante cose fatte, che 
immaginar delle nuove ogni di , e che in 
Italia se sono rari i buoni improvvisatori , 
sono comunissimi e si trovano in piazza i me- 
diocri , e che io stesso a Firenze vidi già 
una cuoca la quale non sapeva leggere, ma 
avendo imparato a cantare Intanto Erminia e 
due o tre altri squarci del Tasso, improihri* 
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sava poi per iniìtazioDe le ottave, senza quasi 
discernere i versi, tutte d*un pezzo; né per 
questi né per altri argomenti io '1 potetti mai 
far capace, ed io credo clipei si crede ancora 
oggi (1 ) che nello Sgriccl sia meravigliosa non 
la immaglnazioue, ma la memoria. 

Del resto tornando' dallo Sgricci a Rossini , 
da Rossini a Berni non consento nel metodo 
di fantasticare la mattina in Ietto. Quei travetti 
del soffitto, non che aiutarti, ti limitano, e ti affo- 
gano la fantasici. E a quell'altra ragione del san- 
. gue affluente al cervello, rispondo che il sangue 
mio non mai s'equilibra e leggero scorre, e tìitto 
me vivifica come quando cammino. E se tu vo - 
glia pur assolutamente fantasticar coricato, cori- 
cati ad aria aperta, e se è notte chiara, o giorno 
annuvolato, giaci il. volto all' aria e gli occhi 
al cielo, che è ben altro soffitto, e cosi non 
vedendo terra e nuli' altro che cielo e cielo, 
se la tua fantasia non vola altissimo , e se '1 
tuo animo non s'erge e non vola appresso, e 
poi il cuore ancora e tutto tu, e non finisci, 
di tal letto levandoti, migliore e maggiore di 
prima, egli è inutile che ragioniamo insieme 
mai ) perchè non rassomigliandoci per nulla, 

(1) Questo e j^H squarci segaenti furono scrini 
più antica Bcnu che i Kimi, e certo aDteriolm^ate 
al 1833. 
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noi gon e' ìnteiidereaimo. Se poi è ^orn« 
chiaro, e i tuoi occhi, creati. Dio sa perchè, 
iucapaci di reggere di qua allo spjendore del 
cielo , noi possano mirare , volgiti alla terra 
dappresso,^ suir erbe e i fiori e il mondo vi- 
veote e brulicante fra quelli. Benché né qui 
pure gli occhi tuoi basteranno -, e per iscor- 
gè re ciò che è anche qui, hai mestieri delia 
immaginazione , senza cui la ragione cosi su* 
perba è pur difettosa sempre ed errante. 

Finalmente ci si ha un altro modo di fan- 
tasticare coricato; men buono che i due detti 
ad aria aperta-, ma può esser utile quando 
piove o nevica, o gela, od arde. Estendi sulla 
tavola, sul pavimento, secondo la grandezza 
sua, una carta geografica sia del glòbo intero, 
o d'una parte, o di un gran regno od anche 
di un piccolo o d'una provincia. Siedi appresso 
o coricati sopra, e fantasticherai secondo la 
condizione e l'età tua in modi diversi.. Se sei 
giovane e ricco, senza impieghi e senza grandi 
amori fantasticherai viaggi e ne farai l' itine- 
rario, e quei nomi nudi, e principalmente quei 
piccoli tondi o sgorbi che ìtidicano le città ti 
fai anno immaginare divertimenti, piaceri che 
non trovi a casa tua. Che se tu effettuerai 
i viaggi immaginati ti succederà poi il mede- 
simo nei primi giórni quando sarai nuovo in 
unacttlà, che vedeadoi un palazzino non sai 
di cui, o una villa, o una casa aperta e illu- 
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inioata, da cui escono suoni di balli e di canti 
tu penserai; in una di queste chi sa m'avrò 
pur forse anch' io qualche buon giorno pia* 
cevole, e chi sa qualche amicizia e forse l'amore 
ehe durerà tutta la mia vita. Ma uscirai po- 
chi giorni o mesi appresso di quella città , 
senza 9ver il più sovente trovato niuno dei 
piaceri od affetti agognati, ^è valerti dolere 
per ciò. Tanti escono dalla vita ai medesimo 
modo senza avere trovato nulla, di ciò che en- 
trando credean vederci. £ questa forse sarà la 
conclusione del fantasticare de' vecchi sulla 
carta geografica. 

Se tu poi avessi qualche ufficio determinato, 
il tuo fantasticare -sarà pure più determinato. 
Mercante seguirai il corso delle navi spedite e 
tornanti -cariche da tutte le scale e i porti del 
mondo e farai il conto delle ricchezze raddop- 
piantisi ; pòscia lasciata la professione diventerai 
signor di castello e da palazzo, e qui ne cercherai 
il sito in mezzo alle valli fiorite delle alpi o alla 
marina. Scienziato sognerai altre ricchezze non 
d'oro ma di fama, ristampe, traduzioni, aggrega- 
zione di accademie, decorazioni e ciondoli che ti 
vengono da tutte le parti del mondo. Militare 
farai piani di guerre e battaglie, almen per 
tutte le potenze dell' Europa. Diplomatico farai 
più, muterai i colori e le linee tutte punteg- 
giate della tua carta, dividerai, unirai, e spar- 
tirai regni ed imperi; fiumi rapidissimi, monti 
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ÌAvarcabili, lingue , costumi , raxse , religioni 
diverse noo ti ferineranno, né mai gli spartiti 
avrai in mente ma gli spartitori, togliendo, se 
sei giusto, regola giusUssima l'egual riparti- 
zione. Che se tu fossi mai principe grande e 
potente, epperciò conquistatore attuale o in 
isperanza « Quanti dolci pensier, quanto di- 
sio » ti meneranno vagando per quelle belle 
Provincie che circondano il tuo regno, belle 
certo, perchè non tue, utili anzi necessarie ai 
tuoi popoli, per cui bene tu agogni generosa- 
mente spandere sangue e sudori. Di qua non 
hai limiti naturali ; hai diritto naturale di prò* 
cacciarteli. Di là veramente vi sono*, ma tu devi 
pur avere al di là un posto avanzato, una marcai 
un campo per impedire il nemico d'assalire 
immediatamente i tuoi limiti naturali. Ecco 
d'onde potresti varcare quel fiume e quell'alpe, 
dove combattere e vìncere, dove poi aprire 
strade e comunicazioni onde si dica, come già 
il francese, e'non ci son più Pirenei. Narrano 
tutti gli storici di Napoleone imperatore il 
gran fantasticare ch'ei faceva di continuo sulle 
carte geografiche. Pare anzi ch'ei continuasse 
la medesima usanza a Sant' Elena. Chi mi dì- 
cesse allora il suo fantasticare? Né importerebbe 
sapere se ci entravano ancora sperante. Ma io 
vorrei sapere se in quella mente grande «i, 
ma indurita da tanta e tal pratica, entraster 
pure rincrescimenti. 
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Io voleva coQchiuidere che questa che ho 
sotto gli occhi é pure una bella e grande 
carta geografica degna oii ùintastiearvj j^opra. 
E cosi è; ma ora mi pare un pò* piccola. 

£ sìa pur piccola, che impoita? E ella giu- 
dicata la lite se sia più felice un paese grande 
che uno piccolo? se possa essere più 'glo- 
rioso ? Non dico la Persia o Babilonia , 
ma Roma ìstessa fu ella dappiù della Gre- 
cia? Ella durò più. E vero , ma durò ella 
più a lungo felice e glorìor«a ? Questa «^ la 
questione e credo si possa decidere in favor 
della Grecia. Forxa è confessarlo, Tanima, la 
mente, il cuor nostro e tutti gli affetti nostri 
Bànuo lìmiti purtroppo ristretti. Non puoi in- 
namoraiti di due persone. E una patria troppo 
grande, che non ha limiti fermi, e un po' na- 
turali, e> com|)rende molti popoli , e lingue e 
costumi- diversi che altro di patria ha se non 
il nome? Credevamo noi ai francesi quando 
volendo farci onore chiam avanci francesi ? Noi 
abbiamo la storia di Roma- e pogniamo che 
ella ci dimostri Roma sufficientemente felice 
durante gran tempo. Erano elle felici allora 
le Provincie lontane? Molte città hanno po- 
tuto desiderare di diventar capitale di un 
grande impero; ma niuna città provinciale 
suole desiderare diventar provìncia più discosta 
d'un impero più grande-, tanto meno niuna 
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Capitale diventar provincia. £ la desiderata 
probabilità d'esser capitale dimiButsce , e la 
temuta probabilità d'esser provincia aumenta 
quanto più s'estende lo Stato. 

Che importa che sia piccolo; haccene egli 
uno più beilo? E- appunto ai quarantacinque 
^radi, equidistante tra T Equatore e '1 Polo, 
tra r arsura e '1 gelo. E il bene fisico come 
il morale dee star nel giusto mezzo. Terreni, 
esposizioni , climi varii compresi in piccolo 
spazio. I diacci eterni delle somme Alpi non 
lontani cinquanta miglia dalle regioni degli 
ulivi , de' mirti e degli aranci. . In quell'Alpi, 
boschi antichi forse* quanto lor ghiacci e mi- 
niere preziose, terme salutari e razze di mon- 
tanari belligeri e vigorose. Colli a pie di quel- 
l'Alpi, colli a pie dell'Appennino , colli spor- 
gentisi da questi in mezzo a' piani; e su tutti , 
ricchi vigneti contendenti di bontà fra essi, 
superiori a quasi tutti gli altri Italiani , e a 
cui poc'arte manca perchè possano contendere 
coi più famosi vigneti stranieri. Larghi in 
mezzo a tutti, que' colli i piani di Piemonte, 
ricchi di biade e pascoli, e di preziosi gelsi ; 
ricchi poi d'acque correnti e ad irrigarli natu * 
ralmente salutari ; che a noi non diede Do- 
uieneddio ^quasi compenso della ricchezza del- 
l' acqua, le maremme , gli stagni pestilenziali. 
L'avidità degli uomini si, gli ha fjitti artifi- 
ziali, ed ha esteso ed estende la coltivazione 
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dei risi. Finalmente ricettacolo comune di tutti 
quei rÌ¥Ì e fiuinicelU, e attraver^iaute tutta la 
nostra gran pianura , il Po re dei fiumi , cui 
la favola, Tistorìa, le armi hanno illustrato ab 
antico-, resta che le arti di pace lo ilhistrino e 
adenàpiauo il suo destino d'essere quasi arte- 
ria vivificante di tutta l'Italia settentriooale. 

Manca vaci una marina. Gran difetto a un po- 
polo; che i mediterranei sogliono esser più rozzi 
sempre-, e insieme con gli ampii traffichi di mare 
mancano o vengono i costumi più civili , }e 
arti e le lettere. Perciò forse gli avi nostri 
fm'ono meno ingentiliti che gli altri liallanu 
Sorse fra noi alla nostra età il primo grandis- 
simo poeta da noi dato all'Italia -, ma la sua 
grandezza istessa è nella vigoria e robustezza 
se non rozza, almen dura. Grandissimo quel- 
l'altro suo coetaneo e concittadino Lagrangla; 
ma grandissimo nella più astrusa delle scienze. 
Poi sorse un gran prosatore storico ; grande 
ma severissimo anche egli. Pittori, scultori , o 
compositori di musica da paragonare o a 
quei due Piemontesi sommi nelle loro severe 
discipline, o a' pittori, scultori o compositori 
di altre provincie italiane , noi non avemmo 
finora. Ma fantasticando su quella striscia di 
terra pietrosa aggiunta là oltre quegli Appen- 
nini , e tjuel cielo italiano più chiaro e più 
caldo, e quasi più vivificante , ben possiamo 
prevedere averne i posteri nostri a prendere 
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quello che ci mancava della compiuta natura 
italiana. I botanici hanno osseryato gran di- 
versità ne' gehei'i e nelle specie delle piante 
dal rovescio settentrionale al pendio meri- 
dionale ed italiano delle Alpi , ma forse più 
ancora dal versante settentrionale al meridio- 
nale d'Appennino dove incominciano a tro- 
varsi i generi e le specie africane. 

Quasi il medesimo divario corre tra le 
razze degli uomini; forse viene dalle origini; 
forse si é fatto a poco a poco per la natura 
diversa della terra e del cielo. Ad ogni modo 
sia benedetto il giorno che passando gli Ap- 
pennini noi ci slamo più che nel corso di tanti 
secoli per cosi dire italianizzati (1). E sten 
benedetti i piincipl , e tutti i cittadini di qua 
e di là che sì sono adoprati o s'adopreranno a 
confermar sempre più ed eternare quell'untone. 
E benedette le unioni pubbliche e private che 
si facciano e confondano le razze ; e se ti dir 
non ci sleno più Appennini sarebbe bravata^ 
benedetto ogni passo ed ogni varco che s'apra 
in que' monti , ed ogni via più corta che $1 
tracci per andare da ogni luogo di qua ad 

(1). Lascio com'era scritto un venCanni fa. Ila 
non (rosso trattenermi di aggiugnere, che spero, e 
credo, abbiano quelle provincie, e Tltalia in gene- 
rale , a benedire anch' esse quel giorno. (M0§à 
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Ogni luogo di là. E questi son sogni buoni 
e che st vanno ogni di effettuando. Ma non YÓr- 
rei poi che nemmen fantasticando si lasciasse 
l'inamaginazione varcar altri Appennini. Haccì 
abbastanza di sangue meridionale, abbastania 
dì fantasia poetica e d'ingentilimento italiano, 
aggiunti i liguri ai piemontesi. Troppo di gen- 
tilezza trarrebbe ad effeminatezza. 

Questi ed altri fantasticari io faceva quan- 
d'ero lungi dalla dolce patria su una carta 
geografica che ancor tengo quasi a memoria 
o reliquia. Quante volte mi cade alla vista , 
tante mi ricorda i men belli paesi che io 
scorreva, la gioia del ritorno, la patria tèrra 
ribaciata, l'aria natale con tanta sete ribevuta; 
ora i ricchi piani dispiegantisi come un fiorito 
tappeto nello scender dall'Alpi, or l'Alpi poco 
a poco innalzantisi nell' appressarsi dall'altre 
parti d'Italia. Trovomi allora felice di avere 
ora ben altra carta geografica naturale sotto 
gli occhi, e lodo Dio di non essere di quelK 
al cui troppo ampio petto nuoce, dicono essi, 
la ristrettezza della nostra atmosfera è ne sono 
soffocati. Io non respiro adagiato se non qui. 






Lia Cronaca della IMovalesa. 
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opo il Monviso e U Hoarosa ulua' alpe 
né valle e cosi cospicua non solo di qua, ma 
da quasi ogni punto del Piemonte, come la 
gran valle detta in istile alpigiano Gomba di 
Susa. NI un luogo poi di Piemonte può dirsi 
cosi fecondo di memorie antiche e nuove ; 
non ci ha punta né giogo, o secondo quello 
stile , picco , colle, né vallea che. non ti ri- 
cordi qualche storia o tradizione, o qualche 
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ineonoria propria della nostra età. Non ri- 
Tolgo nasi gli occhi a quella parte che non 
mi paia vedere i tanti Italiani che a schiere, 
a braochi , o 1' udo dopo 1' altro alla s61ata 
passarono dì là chiamati da quel grandissi- 
mo ingegno, graudissimo conquistatore, gran- 
diasimo dominatore sì , ma grandissimo fra 
tutti i consumatori d'uomini ; onde cosi pochi 
tornarono di coloro là passali, e la Comba » 
affiiccia sempre a mia immaginaiione come 
una voragine che besoiabilroente divoiasse 
quanti là s'ingolfarono a' quei tempi. So cb« 
a molti abbagliati dal vano splendore di quella 
gloria, e forse anche più dalle più vane spe- 
ranze di quei tempi quasi che non incresce 
di tanti concittadini perduti, e quasi che ac- 
cusano di viltà chi lì lamenta. Ma tali ci hanno 
che ne portano dopo venti anni, e ne porte- 
ranno tutta lor vita vive e sanguigne le ferite. 
A costoro parlo io, o se parlassi mai à' po- 
steri, le farei questa volta con piena fiducia 
d'estere inteso da essi , i quali se talvolta si 
iagaonano sulla sorte dei popoli conquistatori, 
e la invidiano , e' non s' ingannano mai su 
quella dei conquistati, ed o li disprezzano, o lì 
compatiscono. Gran tempo ^, un amico mìo 
dilettante d' iscritioni fatte in italiano aveva 
composto questa eh' ei, dìcea, se fosse uno de.' 
Prìncipi della Penisola vorrebbe far collocare 
■al giogo del Moncenino, là deve passato il 
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pUrno e 1 la|;o, e salita l'ultima costa si |iar* 
tono le acque italiaae , e quelle che venan» 
JB Savoia e Francia. 

A 
D. O. M. 

BD ALLA MEMORIA 

DE* TANTI ITALIANI 

CHE DA TUTTE LE PROVINCIE 

QUI 

PASSARONO USCENDO d' ITALIA 

ARRUOLATI ALLE SCHIERE STRANIERE 

E NON RIPASSARONO. 

INFELICI ! 

BENCHÉ MORTI VALOROSAMENTE GOMBATTBIIOO 

POSGIACHÈ NON PER LA PATRIA. 

FRATELLI 

FIGLI ITALIANI 

ALACREMENTE MORITE 

PER LI PRINCIPI ITALIANI. 

Di qiie'pochi che tornarooo di là, io oe co« 
Dobbi UDO che aveva avuto posti grandi, e 
pure diceva che nulla mai gli aveva fatto 
tanto piacere, come rivedere arrivando al Mon- 
cenisio nel 1 81 4 ^^ coccarda turchina; un altro 
airincontro, che non s'era mai innalzato, di- 
ceva che air affacciarsi alla nostra paite del 
giogo, egli si senti come ailbgare dalla rittret- 
tezza dell'atmosfera e dalla nostra aria. 
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Uo, altro peasiero che mi viene ed un' al- 
tra qualità d'Italiaul che lo m'ìuitnagloo ve- 
der passai* di là., e' sono tutti coloro l quali 
duranti l vari turbamenti della nostra peni- 
sola furono portati là gii uni prigioni , altri 
confinati ed altri rifujgglti -, . noii piccol nu- 
mero anche questo e di uomini l più Inno- 
centlssimi , alcuni si colpevoli , ma di quei 
peccati, che mentre dagli uni si chiamano de- 
litto^ dagli altri si dicono eroismo; onde so- 
vente succede e sempre si può supporre che 
Steno stati fatti di buona fede, epperciò sieno 
più en'ore che colpa, più da scusare e com- 
patire che maledire. Ma perehè questi o er- 
rori o colpe hanno pur troppo conseguenze 
gravissime nello Stato , e perchè gli uomini 
proporxionano la punizione più al proprio 
timore «he alla mala intenzione del delinquen- 
te, perciò questi delitti sovente meno maligni 
sono puniti più crudelmente degli altri. £ chi 
sa, ehi sa forse è necessario cosi per condi- 
zione istessa dell' umana società. Io non me 
ne intendo, ma se cosi è, sono felice di non 
essere stato destinato al maneggio che sareb- 
beml parato crudele di quelle società. 

Ad ogni modo tutti questi di qualunque parte 
o condizione o età fossero, tutti passando quel- 
l'Alpe dovettero più p meno accorati pensare 
che forse non rivedrebbero la vietata Italia; e 
molti di essi in effetto morirono senza rive* 
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della , o vìvono senza averla riveduta pal- 
anco. Io ne so uno che pur la rivide ; e di- 
ceva sovente d' un certo luogo della discesa 
del Moncenisio , che a un voltare sopra il 
Molarettò, a un tratto gli si affacciava a 
rovescio, di qua, tutta la Gomba di Susa , 
la valle della Dora, la Sacra di S. Michele , 
e i piani del Piemonte, Ttrino, il Po, ì colli 
di Superga , e insomma Italia , Italia sua 
dolce terra e suo dolcissimo cielo. Ma diceva 
esser cosa da non potersi descrivere V ani- 
mo del fuoruscito al momento che ricalca 
le prime zolle della propria terra , e rivede 
l'orizzonte del cielo nativo e riconosce da 
sopra l' Alpi il suo paese , ed ogni terra , 
ogni colle , e ribeve V aure italiane cosi 
diverse , cosi più soavi d' ogni altra ; né 
le lunghe amare speranze or soddisfatte, né 
la certezza di rivedere in breve tutti quelli 
che gli son cari, ne il rincrescimento allor ri- 
svegliantesi di quelli che tu non rivedrai , né 
i timori pur rimanenti , né i disinganni or 
ben provati, né la nuova vita che si prevede 
o la antica che torna a mente ; né insomma 
tanti pensieri ed affetti tutti concludenti a sen- 
tire la grande felicità del ripatriare, e la fisicità 
disponendo all'amore, l'amore allora univer- 
sale ed estendentesi anche a' più crudeli ne- 
mici, che se t' hanno negata anche ingiusta- 
mente o scelleratamente la patria, ora col 
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resUluiitela o iMciartela restituire te ne fanno 
amineoda tanta da cancellare ogni offesa. 

Aggiungeva il ripatria to che se fosse pos- 
sibile di narrar tutto ciò, senza torgU di sua 
forza naturale, ad un prìncipe buono, o quasi 
senza udirlo narrare se lo potesse figurare, e' 
non ci sarebbe forse considerazione cosi pò- 
tenie cbe gli potesse impedire di dare a quégli 
ìnfeUci, qualunque fossero, ed ai loro parenti 
innocenti ed a tutto il paese quella consola- 
zione, la quale non che costar nulla, sarebbe, 
udendosi unanimemente benedire da tutti, la 
maggior consolazione che essi stessi, i prin- 
cipi, avessero provata mai o potessero pro- 
vare in quella vita che loro rimane . . . 



Il Rocciamelone è quel- 
l'alpe terza di tutta la catena in cospicuità che 
fa spalla da settentrione alla Gomba di Susa , 
e da levante al giogo o collo del Moucenislo 
ed alla valle detta Cenisio. E appunto in fondo 
a questa è il monastero della Novalesa. Roc- 
ciamélone, poco prima del mille, chiamavasi 
ancora monte Romuleo. L'origine uditela dalla 
cronaca, il latino della quale è un gran pe<;- 
calo che io non possa mettere qua , eh' egli 
é di tal ìsemplicità da innaufiorare chi si di* 
letta di queste cose. Ma perché il latino ogni 
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giorno ci é meno gente che lo capisce, perciò 
ho deliberato non metterne mai nel testo della 
mia opera. Bensì poi ne troveranno i più eru- 
diti nelle note da me aggiunte ad iiiteUigeiiza 
ed Illustrazione del testo, 

(c A destra del monastero (1) sta.il monte 
« Romuleo eccelso sopra gli altri monti ade* 
« rentì. Nel quale dicesi dimorasse già da«> 
« raute Testate, tratto dalla frescura ed amie- 
« nità del luogo o dei lago Romolo, un certo 
« re sterminatamente grande (2). Da questo 

(I) Duolmi dover fermare il leggitore fin da 
priocipio della mia esercitazioDe da antiquario. 
Tuttavia non posso a meno di non ammirare la 
semplicità del (*.ronacliÌ8ta che non sapeva che delle 
valli come dei fiumi la destra e la sinistra si contano 
guardando da monte a valle. Egli all'incontro si 
vede aver chiamato destra quella che era tale quando 
entrava per la porta del monastero verse il Pie- 
monte. Quindi puosst argomentare che entrasse più 
sovente per quella porta che per quella che mira 
al sommo monte ed a Savoia. Il qual fatto potreb- 
besi anche provare a priori; naturai cosa essendo 
che non solo il cronachista ma tutti i monaci, sia 
pe'Ioro diversi bisogni, od anche pe'Ioro onesti pia- 
ceri venissero più sovente a Piemonte, che a Sa- 
voia. 

(ì) Il Ialino ha Siefaniiotinimus. Muratori Rer. 
lui. 1. 11. p. 11, pag. 704, f. num, 6. dà 'questa io- 
terfircUnone BUpkàuUàsi iéprae nempe m»rbé 
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« re adunque prende oome il monte a'pié di 
« cui passa la via a Borgogna. Narra il volge 
« esserci sopra alcuni generi di Bere che sono 
« pure sul Moncenisio, orsi, ibici (3), capre 



laborans. Parnìi alquanto sfortata, 1. perchè parmi 
difficile che il monaco cronachista del X secolo sa- 
pesse quel nome deirelefaoiiasi che allora credo si 
dicesse senza riguardo né civiltà schiettamente le- 
pra; 2. perchè se la cronaca o la tradisione avesse 
avuto a parlare di un re leproso abitante snl Roc- 
ciamelone, la cronaca o la tradizione vi si sarebbero 
fermati alquanto pia e non avrebbero perduta l'oc- 
casione di farci sopra, ticcondo loro uso, qualche 
bella e lunga storia particolare. Per li quali motivi, 
che trattandosi di contraddire a tal uomo come 
l'immortale Muratori, io doveva sottoporre all'ac- 
corto leggitore, parvemt cercare una nuova inter- 
pretazione, e credetti poi trovarla in questo pen- 
siero più naturale al monaco del mille, che volendo 
dir Romulo grandissimo dei re, tolse il paragone 
dairelefante grandissimo de' quadrupedi. Haec ia^ 
men^ aggiunge il Muratori, gerris omnino recen- 
sendo. Che vuol dire, queste tuttavia sono corbel- 
lerie. Ma anche di ciò giudichi a suo talento il di- 
screto leggitore. 

(31 Ibici, stambecco, capra selvatica delle rupi, 
probabilmente la mediesima che ora si dice boechèi' 
Unp^ animale del cui sangue sono cogniti i pregi 
■ella medicina empirica; ragione forse per cui a 
forza di cacciarli quasi o'è mancata la razia. 
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(c ed altre buone a cacciarsi. Nascevi e scen- 
« dene per uq petroso profondo burrone uu 
« torrente, in mezzo a cui dicesi che sorga 
« come misto un fonte salato, onde le ibici 
« e le capre e le agnelle domestiche vi cor- 
ee rono per amor del sale, dove mette al piano, 
« e molte vi son prese. Dicesi poi che quan- 
a do nel detto monte dimorava il detto Ro- 
« mulo vi adunasse un enorme tesoro; ma 
« nullo che ci abbia voluto salire vi potè mai 
« riuscire. 

« Ora il vecchio che tante cose di questi 
« luoghi mi narrò già, faceva mi intendere che 
« egli stesso con un suo compagno chiamato 
« Clemente, essendosi un mattino alzato molto 
« per tempo, e per un cielo serenissimo pre- 
« sero a salire quanto più presto il mqpte. 
« Ma sendo già vicini incominciò il cacume 
« a coprirsi di nubi ed ottenebrarsi; e a poco 
« a poco a crescere l'oscurità e giungere ad 
tf essi, ed essi a brancolare colle mani, ed a 
« scamparne a male pena. Parve loro, dice- 
« vano, come se di sopra si buttassero loro 
« pietre; imperciocché (4) ad altri pure dicesì 
« che succedesse il medesimo. Sulla sommità 
« poi da una parte non trovasi altro che sa- 

(4) Nota qvLeWimperdaeehé ìd If tino nam us«to 
cosi spesto ed a controtenso dai cronachisti; quanto 
opportoaamente dal nostro! 
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ti liuiicfl (5)-, dall'altro dlcesi c(ia un lago di 
<f maravigliosa grandeua con un prato. Il 
«e medesimo vecchio poi soiea narrare d'un 
« certo cupidissimo marchese nomato Arduino, 
u il quale avendo sovente udito dai villani 
« narrar tali cose^ cioè del tesoro ragunato 
« sul monte, e accesone di desiderio ^ubitp 
« comandò ai chierici, che seco ne venissero 
« a sahre, i quali tolta la croce e l'acqua 
« benedetta e cantando yexiUa Regis (6) e 

(5) 11 mio dizionario, acf usum studiosae huma- 
narum liter, juventutis etc. Cdiz. VI , Taurin. 
MDCCLXVllI alla parola ^a/ttin^a dice sorta d*erba 
odorifera, che allri vogliono la lavanda^ altri il 
nardo celtico. In quanto alla lavanda io ne disfido 
qualunque miglior giardiniero di Londra o di Pie- 
troborgo a farla venire o come dicono naturaliz- 
zarla acclimatarla snlla cima dei Rocciamelone. 
Resta dunque che sia nardo. Cerco nella Crusca, 
Pitteri MDCCLXllI, e trovo: Pianta odorifera che 
è di due spezie, una delle quali si dice nardo 
indiano e l* altra celtico, e questa nasce per V Alpi 
d'Italia. Quindi m*è confermato che per saliunca 
il cronachista intese nardo celtico. Ma che sia poi 
cotesto nardo, il leggitore scusi la mia ignoranza, 
non so in che libro cercarne. 

(6) Qui mi occorre fare ona importantissima os- 
servazione, la quale monta non meno che a ciò: di 
trovar guasto, adulterato, anzi senza senso né sugo 
il testo MuratOriano, il quale è cosi « ^let accep' 
tam crucem et aquam benedietam^ ^tque Vexilla 
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u le litanie miifersi in via, ma prima d'arrivar 
«f ali'aprce del monte, non diversamente dagìi 
« altri con ignominia se ne tornarono. » Fin 
qui la cronaca al libro XI, cap. Y. 

Perchè poi il detto monastero della Navo- 
lesa è cosi vicino, e fu cóme^ una cosa sola 
col Rocciameione, spero non avranno discaro 
i discreti leggitori che io continui a trarre 
dalla cronaca alcuni altri luoghi spettanti alla 
sua fondazione. Che se alcuni non se ne con- 
tentassero e trovassero questa una cattiva ap- 
piccicatura, io citerei loro l'esempio della mag- 
gior parte degli antiquari miei predecessori e 
migliori e fra gli altri del chiarissimo Gancel- 
lieriy i quali nelle loro elucubrazioni, quando 

Regia, Letaniasque canente^ eie. Non farò osser- 
vaziuai per ooo avviarmi su queiraccnsativo asso* 
loto messo in luogo dell'abliiliva. Dico die qnc.l 
Wexilla Regia o si vorrebbe riferire ad aecepiam^ 
ed allora senza necessità si fa colpevole il crona- 
chista d*una sconcordanza di più; oltreché non si 
intende che potessero essere questi ì vessilli regti 
portati dai chierici per accompagnar un marchese; 
il Vexilla Regia si debbono riferire a canemics, 
ed allora non ci é senso serbando Regia, Ed ecco 
come poco a poco sono giunto a scoprire che ìa 
vece di VejùUla Regia vuoisi leggere Vexilla Reg%$, 
che è il noto inno che poitevasi opportanameote 
cantare éaì ehierici nell'andare airioipresa di sa- 
lire al Roecianelone. 
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si Hiellono io via, di rado é cke sappiano dove 
capiteraono poi, e sovente lasciando la strada 
maestra si cacciano in una traversa, e da qae«- 
sta ne'viottoli ed indi in sentieri quasi senza 
altro termine che il loro talento o lo spessore 
del volnme che hanno in animo staìnpare. Io 
all'incontro dichiaro qui che né per altrui né 
per mia propria volontà non ho ninna siffatta 
mole determinata a cui io debba necessaria- 
mente bene o male arrivare senza riguardo 
né alla mia propria noia, né a quella dei 
leggitori. Ma per altra parte protesto che 
qiHintunque volte io m'abbatterò in un pen- 
siero o in un fatto che mi diverta a scrivere, 
io non intendo scartarlo perché sia digressione 
più lunga dell'assunto antiunciato nel titolo. 
Del resto 
a Passi chi vuol tre carte o quattro senza 

Leggerne verso 

11 monistero della INovalesa fu fondato in- 
torno all'anno 731 da un tal Abbone Patrizio, 
di nazione Borgognone. Chi fosse egli, che il 
suo patriziato, se n'é disputato assai. La no- 
stra cronaca non ne dice nulla. Dice si che 
Abbone fece dapprima il monistero nella città 
di Susa, in un luogo detto Urbìano, e ci mise 
un Proposto , « contro cui scelleratamente 
« macchinando l'insidiatore dell'ama» genere 
« feee si che egli, nefendo a dire, ebbe con- 
« cupiscenza d^una donna. Del qual delitto 
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a . altamente getueado Abbooe, diessi a consi- 
« derare i casi deii'uiuaua fragilità e disse: 
« non poter esser sicura l'abitazione di monaci 
tt se conversino intorno alle città od alle terre, 
a Allora tramutò il nionistero nella valle della 
« Novalesa e fecevi suo testamento, dove co- 
ti mandò ali* abbate e ai monaci che niuna 
« donna nobile od ignobile potesse co' pie toc« 
H car orma di quel luogo fuori della Chiesa 
« (cap. 3). 

a Una volta venneci ad abitare per qualche 
a tempo, cioè per il tempo della quaresima 
« Carlo principe de*Franchi e figliuolo di Pi- 
« pino duca. Il quale avendo miracolosa mente 
c( da Dio ottenuto il regno d'I.alia, ogni volta 
« che vi scendea solca passar que'giorni^nel mo- 
« nistero -, molto ben voluto da lui per avervi 
« preso J'abito molti nobili francesi, Uu giorno 
« della feria quinta in Coena Domini successe 
« che esso imperatore sendosi alsato e venuto 
« al mattutino de' monaci, la regina moglie 
tt sua la quale da gran tempo desiderava ve- 
m dere il monistero, alzatasi pur ella di sop- 
c< piato, nullo accorgendosene, fuor d'una sua 
« fedelissima, e d' una vii veste coprendosi, 
« avacciossi al monistero. Ma giunta alla porta 
H dell'oratorio di S. Pietro, a un tratto cadde 
« ed ivi spirò. Finito il mattutino^ e tor- 
« nandò il re a sua stanza trovoUa giacente 
« là dove ella era caduta. I ragaul del re 
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« che andavano ioDanzi v'accostayano ìe tor- 
tr eie e la cousìderavano' per veder- chi essa 
te fosse. Ma il re come la conobbe, cosi le 
tt disse: «Adunque già non potrai coi piedi con 
« che Tenistì, o mia cara, oramai tornarti.» E 
« portandosela via, e piagnendola e grande 
te ondre e comitiva facendole al terso di la 
« seppellirono nella Chiesa di Santa Maria 
« alla Croce, dove il sepolcro mi e stato so- 
u vente inoatro da' paesani, il ve poi fatti re- 
« gali al mouistero se n'andò (^cap. IV^ (7). 

« Dicesi poi che ai primi tempi del moni- 
(< stero vi fosse un monaco per ortolano, 
« un cotal Waltarlo nato nobile, anzi di san- 
« gue reale (cpp. Yil), perchè ci fu già un re 
« del regno d'Aquitanla, chiamato Alfieri, pa- 
(.( are del detto Waltario , ed al medesimo 
« tempo un re del regno di Borgogna chia^ 
« mato Enrico, padre d'Jldegonda, bellissima 
« fanciulla. 1 quali due re eransi dato giura- 
u mento che come i due fanciulli fosser ve- 
tf nuti in età da maritarsi ei li mariterebbero. 
« Ma prima che ne venisse il tempo furono 
« i due regni paterni conquistati e i due fan- 
« ciuUi portati via statichi da Attila flagellum 
« Z>ei, che lir fece pure allevare con gran pietà 

(7) Il Muratori nota cosi : • Berta fu madre di 
> Carlo Magno. Che Tossevi pur una Berta moglie 
• sua noi lessi mai. Anche questa è filastrocca. » 

9 
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« e seco e,colla sua regina sempre glt ebbe. 
« (cap. VUI e IX) (8) 

No,a so se parrà al lettore un gran pec- 
cato che Ja cronaca iascL cosi ì due fan- 
ciulU in Paunonia o dove cfaìe sia, né d' 11- 
degonda non si faccia più parola^ e di Val- 
tario venga subito a dire come si fece frale. 
Io dico il vero: siffatto silenzio panni contra- 
rio all'uso di quello e degli altri cronachisti; 
e perché poi questo non segue troppo ordine, 
e sovente come nell'Ariosto si vuoi cercare in 
un libro (Vedi e. XII, p. 709) il principio o 
la fine d'una storia narrata nell'altro, io so- 
spettava che la storia de' due amanti potesse 
essere nel 1 .o libro od altri squarci della cro- 
naca che son perduti. Nou.perdoneiò a fati- 

(8) Nota dpl Muratori: « Attila vìsse verso il 450. 
« Il inonistero fu fondato verso il 730. Come don - 
■ que potè fiorirvi Wall'ario monaco ai tempi d'At- 
« t^la ? Son favole. > Questa volta la conclusioDe 
mi pare ardita favola, sia che Attila portasse via 
i due fanciulli disposati. Ma potè essere qualche 
altro conquistatore, per esempio Pipino o Carlo- 
magno che appunto presero il regno d'Aquitaoia. 
Ed io ne scuserei facilmente il cronachista. Tutti 
quasi i conquistatori s'assomigliano tanto Tuno al- 
l'altro, e tutti a quel forausissimo flagellum Dei^ 
che non è da stupire si scambino l'uno colTaltro; 
né da dirsi fiivola una storia dove non sia altro che 
quest'errore. 
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ch& ù indagini per iscoprìrne alcun che, e sco- 
prendole faronne parte al cortese leggitore. Ad 
qgai modo, cosi continua la storia di Yalta- 
rio: « Questi dopo molte guerre e battàglie 
« virilmente combattute nel secolo, sendo già 
« il suo corpo Ticino s^ disfarsi per vecchiezza, 
« ricordatosi il peso de' proprii delitti, pensò 
« come per la retta via meritarsi di giungere 
a air etema vita. £ deliberatosi di far tale 
« espiazione nel monistero dove più stretta 
« regola trovasse, provvidesi d'un bei bastone 
« e fecevi sopra fissare parecchi anelli , e da 
« o^i anello pendere un campanello. Poscia 
« preso abito da pellegrino, davasi a scorrere 
« il mondo intero; ed in qualunque monistero 
« capitasse esplorava la vita e la regola del 
«r monaci. £d entrando in ognuno dì essi al 
u tempo che i monaci erano ragunatì a sal- 
«. meggiare, batteva il bastone sul pavimento 
« della chiesa, per astutamente cosi giudicare 
« chente fosse la disciplina de' monaci. Ed a- 
(c véndo , come è detto, cosi quasi tutto il 
« mondo visitato , venne in ultimo al mont- 
« stero della Novalesa , fiorentissimo allora 
« in istudio di santità. Dove entrato in Chiesa 
« percosse come soleva il suolo. Al qual suono 
« essendosi un cotale fanciullo novizio rivolto 
« indietro, subito a lui precipitandosi il mae- 
tt stro di scuola, gli die uno schiaffo. La qual 
« cosa, come' vide Yaltario, trasse un sospiro,, 



152 LA GRONAGA 

(c e disse: Ecco or qoa ciò che in molto 
« tempo, e tanti luoghi deUa terra cercando 
« non potei ritrovare. Ed usdto di chiesa 
« pregò Tabate d'un colloquio, e gli apri la 
« sua volontà ; e cosi preso Tabito, fu yolon- 
« tarìamente fatto coltivatore dell' orto. Dove 
(( prese due lunghe i^ni , e tesele una per 
« lungo l'altra per traverso, all' estate vi 80- 
« spendea tutte le male erbe colle radici in 
(( su , che arse dal sole non ripullulassero. » 
« (cap. VII.) 

« Intorno al medesimo tempo, dioesi fosse 
« al monistero un carro di legno maraviglio- 
« samentè lavorato, sul quale nulla talcura 
« vedev^si se' non una pertica confitta, e. suUa 
« pertica un campanello molto risuonante (9). 

(9) Qui il Muratori fa qaesta nota: t Questo carro 

• sembra aver somiglianza col carroceie, il qnale, 

• usato prima da' milanesi, passò in uso anche alle 
« altre città d' Italia.» Quindi, o leggitore, hai, se 
tt giovi, Torigine d'una famosissima usansa italiana. 
lo poi, cosi ricbìedendo l'importanza dell'argo- 
mento, forse darotli una dissertazione per provare 
che la pertica col campanello, ttnttnnaòu/um valde 
r6fonan/em, altro non fu se non il bastone che Val- 
tario avea usato già ut ad sonitum ipsorum Un- 
tinnabulorum discerner et iltorum (monachorum) 
disciplinam, e che fatto monaco, diede e dedicò a! 
monistero e mise sul carro con invenzione non in- 
degna, come vedrai, della sua vantala callidità e 



DKLLA NOVALfiSA 153 

« Intanto ocUe corti e neWicbidel monistero 
« più prossimo dalla parte d'Italia, i niiiiftstri 
« de' ' monaci raganavano a suo tempo i 
« grani ed i vini, i quali poi come veniva 
« necessità di portarli al monistero, manda- 
ci vasi il detto carro colla detta pertica, e la 
« detta squilla aì detti vichi dove cosi tro- 
« vavansi alcuni altri carri, per lo più cento, 
« talora soiauielite cinquanta, che portavano 
« grano e vino al detto cenobio. Né ad altro 
« nsandavast quell'inclito carro dominicale, se 
« non perché intendesse ogni uno essere 
« del monìstero gli altri carri che venivano 
« dietro. Né era duca, marchese, conte, ve- 
« scovo, visconte o villano che ardisse fare 
« violenza niuna a que' carri. 

« £ dicono anzi che per le- fiere annuali 
« d'Italia niun mercante ardiva far mercato 
« se non vedean prima arrivare il carro colla 
« squilla. Accadde un giorno poi che venendo 
« i ministri della chiesa coi carri carichi al 
« solito verso il monistero, salendo per la valle, 
« in un prato trovarono la famiglia del re 
« che pascevano i regi cavalli. I quali vedendo 
« tanti beni apparecchiarsi per 11 servi del 
« Signore, ecco enfìatl di superbia sorgono 
« contro e portano vìa ogni cosa. Difende- 

solenia. Così Va Ilario sarà provato primo invea- 
tore ét\ carroccio. 
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tf valisi gU uomini ddla chiesa, ma limasti 
« ignominiosa tnente perdenti , spedivano un 
«e messo al monistero che all'abate ed ai fra- 
a telll ne recasse novella (cap. X). • 

c( E subitamente l'Abate, comandò si con- 
ii gregasseix) i fratelli ed insinuò loro Tevento. 
« Era allora padre delia coogregaziope un 
« grande d'egregia santità nomato Asinario (10). 
« Acquale avendo il sopra nominato Valtarìo 
« risposto, consigliandolo di mandare alcuni 
« sapienti fratelli che pregassero dai ladroni 
« la restituzione di quella ricca preda.*- E cui 
« manderemo noi, soggiunse l'Abate^ di te più 
« prudente e più sapiente? Quludi io ti co- 
li mando che avaceiandoti a loro ne vada e 
« li^ ammonisca di quanto, prio&a restituirci il 
« vitto rapitoci, altrimenti incorreranno nella 
«e gravissima ira celeste. Ma Yaltario por sua 
« propria coscienza sapeva che quei con tu- 
a maci non vorrebbero tollerare rammoni- 
« mento, e rispose ben prevedere ch'ei sarabbe 
« anzi da essi spoglio della tunica che por- 
« tava. A cui il predetto padre, perchè reli- 



(10) Non rai posso irailenere d'osservare come in 
questa preziosa cronaca si trovino cosi in età an- 
tichissima due nomi di due illustri famiglie Asti- 
giane, poc'anzi gli Alfieri ed ora gli Asinari. I9è so 
se i genealogisti abiifaao atteso ed abbiano provata 
dall' identità de' nomi l' identità delle f^migjie. 
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« gìoso uomo era, — E se ti tolgano la tuoica 
« dà loro ancora la cocolla, dicendo cosi es^ 
» seni «tato comaodato dai fratelUtuoi.^A cui 
« Valtarìo.'-^£ dpi sottabito e della camicia (11) 
« che n'ho a far io? — Risposer il Teiiernodo 
« padre. — ^Di',il medesimoesserti stato coman- 
« dato dai fratelli. — Allora VaJta rio.— Pregoti, 
« sigaor mio, non t'adirare se s^giuogo alti o. 
« Delle brache che sarà egli se ei le yogllono 
« come il rimanente? — E TAbate. — Ora mai ti 
M bastila sopradetta umiltà. Imperciocché delle 
« brache non ti darò precetto, parendoci che 
« sarà già grande T umiliazione della prece- 
« dente spogliazione. — Uscendo aduLque Val- 
« tario con tali ordini di tanto patiov^p, inco- 
« minclò a dimandare i famìgli del tronislero 
« se ci fosse cavallo buono a giierieggiare in 
« caso di necessità. E sendogli risposto che 
« n'erano de' buoni e forti, inconUmente fe- 
« cescli trarre innanzi, e vedutili montò cogli 
« speroni a cagion di prova, sul dorso di eia- 
« scuno; ma avendo spinti innanzi i primi e 
« secondi e dispiacendogli tutti , li ricusò, spie- 
« gando subitamente i vizi di ciascuno. E ri- 
« cordandosi d'aver già tratto al monistero 
« un cavallo molto buono, disse loro. — E quel 
« camallo che io qua venendo vi condussi , vive 
« egU-, o morto «? — . E quelli. — Vive,p sì- 

(M) Il latino ha de pellicia et interula. 
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« gDore, ina egli è vecchietto, e 3alo ia uso 
« da' fornai, porta le biade al molino ogni di, 
« e le riporta.— A cui Vaitarìo.^Ci ^i adduca, 
« e veggiamo qualmente ei si porti. -^£ con- 
ci dottogli, ed egli salitovi su, e cacciatoio in- 
«( nanzi. — Questo, disse, tuttavia ritiene dell'in- 
n segnamento che mi sforzai dargli negli anni 
« suoi giovanili (12).-. Adunque Yaltario, tolta 
«r la benedizione dall'Abate, ed accomiatatosi 
« con due o tre famigli in fretta se ne venne 
« ai detti predatori, ed avendoli umilmente 
« salutati, incomincÌQ ad ammoniHi che non 
(( volessero lasciare durare T ingiuria da essi 
« fatta ai servi del Signore. Ma eglino sendosl 
« presi a rispondere dure parole a Valtario, 
« Valtario lor ne ricacciava all'incontro so- 
<c vente dell'altre più dure. Allora quelli adi- 
« rati e spinti dallo spirito di superbia , lo 
« sforzavano a spogliarsi delle proprie yesti- 
« menta. Valtario obbediva loro umilmente 
« secondo il precetto dell' Abate suo, di- 
ce cendo tanto essergli stato comandato dai 
« Fratelli. Spogliatolo tutto incominciavano a 
« torgU e scarpe e calze, ma essendo giunti 



(42) Qui pure il lesto dovrebb*esiere spurio; die 
dicendo t» ann\$ Juvenilikus tneis^ dovrebbe certo 
dire suis. Che vecchio il padrone e vecchio il cavallo, 
non doveano essere stati giovani insieme. 
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4 alle brache , insisti a lungo Yaltario^ di- 
« cendo non essergli stato comandato dai fra- 
« telii di lasciare queste. £ rìspondendo quelli 
« che non importava loro de' comandi dei 
« monaci, Valtario all' incontro insisteva, non 
« convenirgli di ninna maniera quelle lasciare. 
u £ incominciando quegli a fargli forza, Vai- 
ci tario di soppiatto traeva dalla sella una 
o staffa, e datone sul capo a uno il mise in 
« terra coiVié morto, e presene Tarmi inco- 
« minciò a ferire a destra ed a sinistra. Po- 
«r scia vedendo là presso un vitello pascente, 
« presolo, gli tolse una spalla, ne percuoteva 
e i nemici, perseguendoli e disperdendoli per 
« 11 campi. Vogliono poi alcuni (13) che ad 
« uno di essi più importuno d'ogni altro a 
« Valtario, e che s'era inchinato a forgll le 
<i scarpe dai pie, egli desse d'un pugno nel 
« collo cosi che glie ne facesse cadere l'osso 
« rotto nella gola. Ed uccisi molti , gli altri 
« fuggendo lasciarono ogni cosa. Valtario poi 
« avuta cosi la vittoria, e prese le rohe prò- 
« prie e le altrui, tornò incontanente al mo- 
« nlstero carico di grandissima preda. 



(13) Ammira, o leggitore, la scrupolosa coscienza 
del booti crnaachjstti. che questo fattu asserisce 
dubitando. Tania più fede avrai al rimanente 
detto in modo assoluto. 
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« L'Abbate poi, come ebbe tali cose udite 
« e poi vedute , subito ne gemè; diessi con 
i( gli altri fratelli in lamenti e preci per Val- 
«^ tario, cui grandemente ne rimproverò, e glie 
« ne die penitenza affinchè non insuperbendo 
« il corpo di tanta scelleratezza non n'avesse 
« poi Tanima a patire. Dicono poi alcuni che 
« tre volte pugnò contro i Pagani (14) e che vin- 
it citore li cacciò ignominiosamenle dai campi 
« invasi. Ancora dicono alcuni che un'altra 
« volta tornando da un prato del medesimo 
« monastero detto Molle (15) onde avea cac- 
« ciati i cavalli del re Desiderio che vi trovò 
« a pascere e guastar Ferba , perchè aveva 
« molti di ^ssi (16) combattuti e vinti , lieto 
« della vittoria e gioioso due volte percosse 
« dei pugnale contro una colonna di marmo 
« presso della via, e cosi spaccatane la mag- 
ic gÌT>r parte la buttò in terra. Onde fino al 
«< di d'oggi chiamasi quella la percossa ossia 
«ferita di Yaltario (Gap. IX). 

Fin qui i) testo della cronaca ; né la segui- 
remo parola per parola a dire come Yaltario 

(44) Inlendi i Saracioi cheinvaser di qael tempo 
la valle di Susa. 

(15) Oggi dicesi volgarmente il Molare. Nola del 
Muratori. 

(16) Cioè penso di cavalcatori. 
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mori poi pieno d'anni e di santità, e fuvvi 
sepolto insieme con Rataldo nipote suo, figlio 
di suo figlio. li qual Rataldo convien dire 
si fosse fatto monaco con lai ed anzi fosse 
anche santo; poiché una matrona' italiana ve- 
nuta al monistero avendo portato via il suo 
capo a un suo castello, quello mostrato bastò 
a spegnere il fuoco appresovi. Finalmente es- 
sendo stati fugati i monaci dai Saraceni di 
Frassinetto erasi perduto quel sepolcro di Val- 
tario, ma fu di nuovo mostrato ai monaci da 
una vecchierella di Susa nomata Petronilla, 
che tuttavia essendo donna non ei era stata 
mai. Ma il cronachista asserisce aver egli stesso 
avuto sovente nelle mani quelle ossa. Onde tu^ 
o leggitore, non ne vorrai dubitare. 



VI. 



CMeH «d itali. 



• Cadono Je eiltà, cadono i regni. • 



£i non cL ha fantasticare più sovente fatto, 
cred'io, e rifatto, in versi e in prosa e sino 
in pittura, come il fantasticare sulle rovine 
delle città cadute o decadute nelle tre parti 
antiche dei naondo; e ci vorrebbe tutt'altro 
letterato che -non sono io, a solamente citare da 
Geremia a Chateaubriand, e Byrou le medita- 
stoni scritte in vari modi su Gerusalemme, Roma, 
Cartagine, Memfi, Palmira, Atene, Corinto ecc. 
ecc. E quanto a voler competere con tanti 
famosi epici , lirici , elegiaci , oratori , storici 

ella sarebbe in me 
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tale pazzìa da non dovermi essere apposta dal 
men cortese de' miei leggitori. Del resto an- 
corché io potessi sperare questi sparsi nelle 
varie province della nostra penisola, jpèchi di 
essi sarebbero che non conoscessero per sé, 
senza aiuto mio , i sentimenti che si destano 
in passare per le vie diserte di alcuna delle 
nostre città , anticamente potenti , or quasi 
abbandonate. Non essendovi paese che sia 
stato cosi famoso come il nostro ( gii al- 
tri hanno tutto al più avuto un' epoca di 
grande splendore, colle sue appendici di secoli 
ascendenti e discendenti, il nostro n'ha avuto 
due) ne segue naturalmente che vi debbono 
essere più memorie, cioè più rovine di quelle 
grandezze. Cosi è che in tutta Europa si ve- 
dono chiese , conventi , o castelli rovinati , 
ma non guari città veramente famose del me- 
dio evo, ed ora del tutto rovinate o ridotte 
almeno a condizione di terre ignobili e spo- 
polate. £ questa specie di rovina più parti- 
colare ad Italia , e la sua superfìcie n'é come 
coperta. 

Cordova, Granata e Saragozza in Ispagna, 
Aix, e Tolosa in Francia, Edimborgo nella Gran. 
Bretagna , Àquisgrana in Germania , e Mosca 
in Russia, -sono forse le sole di quei regni 
calate rdalla condizione di capitali di stato, 
residenze -di prìncipi e centro di negozii e 



i 
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ciyìltà ,. a quella di città provinciali più o 
meno importanti. In Italia Benevento , Spo- 
leto, Perugia, Urbino, Siena, Pisa, Bologna, 
Pavia, Ferrara, Maptova, Vicenza, Verona, sono 
famose rovine antiche \ Venezia famosissima 
rovina nuova: moltissime altre terre poi it>- 
vìne, anch'esse benché meno famose, pare di 
città che furono capitali di stati indipendenti, 
ebbero loro principi e lor corti ,. ovvero lor 
consìgli sovrani, lor poeti, loro istoria; e dove, 
con poca differenza, gli uomini vissero della 
medesima vita, ed arsero delle medesime pas- 
sioni che in Roma antica o Londra moderna. 
Di queste capitali di principati, e repubblichette 
nessuna provincia anche d'Italia abbonda più 
che il Piemonte. £ tali furono Casale, Ivxea, 
Vercelli , Acqui , Saluzzo , Alessandria , e in 
ultimo Asti e Chieri, le quali due. e princi- 
palmente r ultima , se furono delle più pic- 
cdie e meno importanti fra tutte le nomate, 
sono tuttavia in proporzione delle più deca- 
dute. Perchè non solo da molti secoli elle 
hanno perduto ogni splendore di città Ubere 
e sovrane, ma non hanno nemmeno acqui- 
stato quello che la residenza di governatori o 
delle corti di giustizia, o l'importanza del com- 
mercio o il fiorir delle lettere fa sottentrare 
talora nelle città diventate provinciali ; sC dove 
in molte di queste il castello del principe o 
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il palai^o della sigaona o dei consigli e quelli 
de* principali cittadini, scevri del loro origi« 
Dario destino, hanno passato a qualche altro 
di pubblica utili tài ; e le case e le vie non 
più popolate di signori e cittadini liberi e 
sovrani lo sono pure di altre condizioni 
sovente più numerose di cittadini; all' in- 
contro Asti e Cbierì, ed alcune altre poche 
simili a loro, mostrano o del tutto rovinati o 
disabitati i palazzi e le case, deserte le vie, 
ridotti ad orti e campì i larghi e vuoti spa- 
zi! che sono entro le loro mura, e queste 
quasi unico monumento rimasto ad attestare, 
e r estensione e la popolazione antica. Che 
più ? Le antiche faoiiglie patrizie o ple- 
bee che vi signoreggiavano e parteggiavano 
o sono spente o lasciando a stuolo le mura 
degli avi, e vuotando le case paterne sono 
corse a riempir le case, ed estendere le mura 
di una sola città, quella dove è il principe, 
dove la potenza, i negozii, le parti, le brighe, 
la vita insomma del grandi. Questa emigra- 
zione incominciata al momento della loro ri- 
duzione, e continuata molti secoli poi, si è 
compiuta solamente ^lla nostra età *, e 1 padri 
di moltissimi signori attuali della capitale abi- 
tavano tuttavia Asti e Chieri; ora ninno gio- 
vane, e pochissimi vecchi signori vi rimangono - 
senza successore, efuiirii con essiTultimo esem- 
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pio de' discendenti viventi Ira le mura della 
città avita. 

Talvolta inirando In una occhiata tutte due 
quelle repubbliche e i loro stati ho Inngamente 
fantasticato sulle condizioni antiche e nuove dei 
loro cittadini. Ma tu, o lettore, mi perdonerai, 
se non ti chiamo a parte di queste , come 
delle altre mie fantastlcasioni. I paragoni so- 
no odiosi in generale; voi in particolare, let- 
tori del secolo presente, siete di tal fatta, che il 
menomo che detto per paragonare le condizio- 
ni antiche e nuove della gente vi basta per 
dare a qualunque più innocente autore, o 
l'una o l'altra di certe due qualità , ambe a 
parer mio ingiuriose, e che voi pure avete, 
con licenza parlando, viziosamente alla bocca 
ad ogni tratto. Quindi io che sono uomo 
pacifico e di buona volontà, cui non piac- 
ciono le ingiurie né a dare , né a ricevere, 
qui dico e protesto che né per amore , né 
per forza voi non verrete a capo di farmi 
dire se fosse preferibile la condizione dei 
grandi cittadini d^Asti o di Chieri quando reg- 
gevano le loro repubblichette , o quella dei 
loro discendenti ne' ministeri di spada, o toga, 
alla corte, o nelle' residenze principesche dove 
furono poi. Ma v'ammonisco che se a di- 
fetto della mia decisione voi ne voleste ire a 
cercare una nei libri stranieri, queste qualunque 
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ùeno non vi powono lerrìre; perchè oegK al- 
tri paesi d'Eonpa questa ipecie di antichi 
patrUì o gran plebei repubblicani non tì fu- 
rono « gli antenati dei grandi attuali, tutti fii- 
rono DobiK cattellani e (eudatarì, aignori quaù 
aHoluti de) loro feudo grande o piccolo; de' 
quali , ne sono anche in Italia e in Pie- 
monte , pure la maggior parte de' nobili e 
grandi nostri sono di orìgine repubblicana e 
cittadinesca. Quindi è che la qniitione è tut- 
t'altra, se si (accia sui grandi degli altri paesi 
d'Earopa o sui nostri. Sui quali poi ella si 
riduce a sapere se ùa più desiderabile il co- 
mandare un po' più ia uno stato minore , o 
un po' meno in uno stato maggiore, se la po- 
tenza debba dirsi grande rispetto alla sua esten- - 
iioue O rispetto alla sua intensilb; se facciano 
più figura venti persone fra dugento mila, o 
dugento fra due milioni ; se ci na più gloria 
da acquistare, più viiiù da esercitare tra po- 
chi o tra molti, in una forma di goveruo, o 
in un'altra -, qulstioni tutte sulle quull , o i 
miei leggitori hanno un'opinione fatta e finita, 
o non vorrebbero prendere la mia, quand'an- 
che io la dicessi loro , o non l'avranno mai 
né da lè, ai da me, né da nessuno. 

A quelli poi che non ne avessero una fatta, 
e se la volesser pur fare, io darò que'pocbì 
avvertimenti che potrò, sema correr rischio di 
iO 
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ayermi una di quelle due terribilìssline ia^ 
(^urìe. In 1^ luogo adunque aTrertasi che la 
questione presente, quantunque grave ed im- 
portante, è tuttavia innocentissima, ed inno- 
centissiina qualunque opinione prò e contro, 
non potendo oramai né i fautori delle anti- 
che repubbliche restituirle, uè i fautori delle 
corti nuovo nuocere a quelle in nulla. Ne 
segue che la detta questione non ha che fare 
con niuna di quelle che dividono ora gli 
scrittori di tutta Europa -, e sono lecite de- 
cidersi a talento d'ognuno. 2. Che quantunque 
difficilissima od impossibile a decidersi in ge- 
nerale, la detta questione ridotta ad ogni caso 
particolare è facilissimamente risoluta , certo 
essendo che tal famiglia potentissima nelle re- 
pubbliche avrà perduto allo scambio se fosse 
poi stata ridotta a povertà, od impotenza, vi- 
lipesa o perseguitata -, e viceversa che le ùl- 
mìglie già ignote od oppresse anticamente e 
venute poi in grand'auge, gran credito, gran 
potenza, debbono senza esitazione dirsi aver 
guadagnato assai e felicissime. 3. Che Giulio 
Cesare anziché essere il secondo uomo di Ro- 
ma voleva meglio essere il primo in non so 
più qual paesuccio dell'Alpi , che doveva ap- 
punto essere come Chieri. 4* ^ tuttavia che 
se tutti gli ambiziosi di potenza antichi e nuovi 
hanno aggìimta la loro approvazione al detto di 
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Cesare; all'incoDtro alcuni pochi furooo sempre 
e forse sono che amarono od amano la potenza 
non come fine, ma solamente come mezzo di 
bene e gloriosamente operare *, l quali perciò 
nulla si curano di reggere uno Stato , o cosi 
piccolo, o cosi diviso, o cosi viziato, che non 
ci sia con esso nulla a fare dì glorioso e vir- 
tuoso. 5. Che perciò volendo giudicare della 
felicità diversa degli uomini , ei si vuol aver 
meno riguardo a tutte le altre condizioni, na- 
ture , leggi e costituzioni dello Stato , che a 
questa sola qualità la maggior o minor sua 
viiiù alle due epoche le quali si vogliano com- 
parare. 6. Che ,data un' epoca di vìzio o 
seccatura , egli è più terribile e più seccante 
vivere in un paese piccolo che in un grande. 
7. Che data airincoutro un'epoca di virtù, di 
fortezza e di magnanimità , egli è le mille 
volte più lieto, più bello, più glorioso il vivere 
in un paese grande. 8. Che quantunque le due 
ultime conclusioni, numero 6 e 7, paiano pen- 
dere ambedue in favore de' paesi più grandi 
e delle riunioni ed accumulazioni di città e 
Provincie le une colle altre , tuttavia tutte le 
riunioni, sogliono essere temporariamente in- 
grate ad una delle parti, ed alcune altre eter- 
namente odiose. 9. Che la parte a cui la riu- 
nione è sempre temporaria mente ingrata è la 
parte piccola riunita alla più grande ^ epper-. 
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ciò si può ragionevolmeiite credere cbe quan- 
do Asti e Chleri furono riunite ndn ostante 
i bandi, i proclami, le feste pubbliche che si 
fecero, elle certamente se ne dolsero. 10. Che 
le riunioni eternamente odiose sono quelle di 
città o Stali piccoli a Stati più grandi stra- 
nieri con signore lontano , ministri incogniti , 
religione, leggi, lingua, costumi diversi *, onde 
non essendo ninna di queste ragioni tra le due 
cittadinanze italiane di cui si parla e lo Stata 
italiano a cui furono riunite , queste e simili 
riunioni si possono dire non che naturalissi- 
me ma felicissime. 11. E finalmente che nei 
precedenti consigli dati con buono e semplice 
animo a coloro che volessero formar la pro- 
pria opinione su quella importantissima que- 
stione, io son lungi dall'avere esperta 'e per-* 
fetta la mia teorica sovra essa, e protesto non 
se ne debba arguire prò o contro la rispettiva 
condizione di grandi avi, o di grandissimi ni- 
poti nelle due città di Àsti e di Chieri. 

Uno dei pregi che hanno procacciato a 
Walter-Scott una fama anzi un amore cosi 
universale, egli e V aver preso in quasi tutte 
le sue novelle a descrivere le epoche in cui 
gli uomini passarono da una condizione antica 
a un' altra più nuova. Non é- a dire quanto 
siasi giovato egli di questo, che a me par 
quasi segreto suo , non trovato da quelli che 
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conosco iO de'suoi imitatori. Certo yuolsi, per 
ben giovarsene come egli, tutta quella pro- 
fondita unita con leggerezza , quella gravità 
temperata dalla grazia, quella esattezza uni^a 
eoa disinvoltura che ha egli in dipingere i 
costumi sia univej'sali di tutti i tempi e tutti 
i luoghi, sia paiticolari a' tempi e luoghi che 
egli va descrìvendo. Ma io dico che tutte que- 
ste virtù di queir inimitabile ingejgno non sa- 
rebbero apparse in cosi chiara luce, né avreb- 
bero avuto si largo campo da spaziare se la 
scelta de' soggetti , non caso , ma merito an- 
che questo, e forse il maggiore di tutti, non 
l'avesse aiutato. Nelle epoche di condizioni 
mutantisi o mutate, altre sono le opinioni de' 
padri , altre le virtù , altri i vizi , altri i co- 
stumi de'figli , altri de'nipotl nella medesima 
famiglia; altri quelli d'una famiglia, altri della 
famiglia vicina \ altri quelli d'una città , altri 
della città rivale ; altri quelli de' nobili e del 
plebei e via via ; in modo che i colorì delle 
varie qualità d'uomini e di costumi pallidi e 
sfumati negli altri tempi , si fanno in quel 
tempi di mutazioni le mille volle più vivi e 
più urtati. Quindi tanto più facile a un buon 
pittore il ritrarli e farli visibili agli occhi anche 
meno esercitati ed alle viste anche più corte 
o più annuvolate. Cosi sorgesse uno scrittore 
italiano di stile non arcaico, non in fiorenti- 
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nato, non ìnfrancescato, non pedante insomma 
di ninna maniera , che sopra ogni cosa poi 
ayeise come lo Scozzese l' indefinibile talento 
della narrazione , e quello del dolce e be- 
nignò osservare i costa ini e le passioni degli 
uomini (1 ); ed io gli vorrei direttogli le cronache 
o in tradizioni di queste due cittadinanze o 
di tante altre italiane, e ci diptgni e i tempi 
che soggette di nome a un impero antico e 
solo stimato legittimo, ma lontano e straniero 
gli si ribellarono contro e insieme unite si li- 
berarono-, o quando appena liberate non so- 
lamente si disunirono Tuue dall'altre, ma si 
divisero in parti se stesse-, o quando cosi di- 
vise, e ridotte a infelicissime condizioni si die- 
dero in braccio ora a un proprio cittadino 
soverchiante, ora a un principe Italiano potente, 
ora anco pur troppo a qualche straniero; o 
lasciando le cronache e venendo a quei tempi 
che, sia lor dappocaggine o lor felicità , ap- 
pena restano descrìtti: salvocbè nella memo- 



(I) Non capisco come pos^a slare un simile de- 
siderio dopo la pubblicazione dèi Promessi Sposi! 
Né come io ammiratore sviscerato di tal libro, lo 
potessi trascurare eosi. E quindi crederei che que- 
sto M.S., da me dimenticatissìmo, sia anteriore a 
tal pubblicazione, e perciò alla data che conget- 
turavo già qui sopra. {Noia de/fA.)- 
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ria di alcuni superstiti e nelle tradizioni: mo- 
straci la tranquilla felicità dei nostri avi men 
lontani; e la tranquillità essendo seguita dalla 
corruzione, descrìvici quella vita de' cavalieri 
servenH,deirOpera,dei sonettucci, delle raccolte, 
delle colonie d'Arcadia ecc. ecc. ; e finalmente 
se hai cuore dinne la terribile distruzione di 
tutte quelle istrioniche generazioni per il ferro 
e il fuoco e più il disprezzo degli stranieri. 

Ma dove diancine mi vo a ficcar io: già lo 
sapevo che questo paragrafo finirebbe male* 
Siaci o no materia abbondante tuttavia-, meglio 
é terminare ex abrupto. 
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elio scrÌTere qui sopra quel paragrafo so- 
pra le due città d'Asti e di Chierly ben io m'ac- 
corgeva da me di far un grave errore e da 
non essermi facilmente perdonato da' cittadini 
della prima, non vaghi d'essere accozzati colla 
seconda. Non, che la differenza tra le due sia 
tale da dar nell'occhio a un inglese o un 
russo che le avesse a comparare-, e forse an- 
che i cheriesi non la scorgono cosi facilmente; 
ma a un occhio astigiano la differenza dee 
parer grandissima. Tonlotto, quel povero amico 
mio, che avea militato tanto in tante parti 
d'Europa, rnl diceva che egli avea udito so- 
vente gli ufBciali russi burlarsi della poca ca- 
valleria prussiana, un prussiano burlarsi di 
quella del re di Baviera, un bavarese dell'e- 
sercito vurtemberghese, e finalmente un uffi- 
ciale vurtembergbese smascellarsi dalie risa, 
narrando 1 cambiamenti di fronte di tutta la 
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cavalleria della repubblica dì Ginevra eseguiti 
nella cavaUerìsza della città. Cosi va il mondo; 
ogni aomo, ogni nazione qualunque tta la gua 
grandezza assoluta suol mirare alla grandezza 
immediatamente superiore per invidiarla, ed 
a quella immediatamente inferiore per dl- 
sprezzaria. 

Cherìesey torinese o checchessia, io ben saprei 
che cosa invidiare ad Asti. Ed ogni mio lettore 
piemontese, anzi se mai n'avessi d'altri italiani, 
già saprebbe di che e chi io mi voglia parlare. 
Che se mi fosse possibile suppormi lettori stra- 
nieri, io sarei allora cosi ardito da scommet- 
tere che fra dieci di essi nove almeno non 
hanno udito o veduto mai il nome d' Asti 
se non appiccicato a quello di un suo citta- 
dino , in questo modo : F'iUorio AlfUri da 
Asti. La quul asserzione spero non parrà esa- 
gerata a ninno che rifletta come le opere 
d'Alfieri, principalmente le tragedie ed altri 
versi, vadano per le mani di tante donne e 
tanti giovani di qua e di là dall'Alpi che non 
sapendo la geografia , o almeno non quella 
del Piemonte, e non la storia, o almeno non 
la nostra patria; e non facendo conto impa- 
rar né Tuna né l'altra, non avrebbero in tutta 
la loro vit^ avuta occasione mai una volta di 
udir pronunziato e vedere scritto il nome di 
quella inclita città,> se non fosse di quel da 
Asti fatto coda ed appendice necessaria a quel 
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ViUorio Alfieri stampalo io tanti volumi cosi 
letti e riletti da tanti. Quasi quasi io direi 
più; e se non fosse: 1. ciie gli argomenti cai* 
zanti a una cosa piccola, si trovano troppo 
stretti per una cosa maggiore. 2. che il Pie- 
monte è di tal grandezza assoluta da essersi 
fatto conoscere per se e pei suoi Principi e le 
sue armi incomparabilmente più che la città 
d'Asti. 3. e principalmente, che moltissime 
persone in Europa non sapendo se Asti sia in 
Piemonte, quelle parole da Asti che danno 
tanto rinome a quella città non implicano ne- 
cessariamente nell'animo degli ignoranti niuua 
idea di Piemonte-, se non fosse, dico io, per 
queste tre ragioni , io vorrei sostenere che 
il Piemonte intero sia debitore di gloria a 
Vittoifio Alfieri, tanto quasi come la sua na- 
tiva città. E considerata ogni cosa, e fatta la 
diffalcazione competente, io credo che quel de- 
bito benché minore resti grandissimo. 

Benché, un'altra diffalcazione resta a fare tut- 
tavia. La gloria che Alfieri ha dato al Piemonte 
fu ed e involontariamente data. Egli biasimava^ 
vituperava, disprezzava, ripudiava il Piemolite 
a tal segno e con tal accanimento, che non 
bastando la ricchezza della lingua toscana in 
parole ingiuriose, egli fece a modo suo una 
parola nuova, che anche ella pur troppo un 
giorno o l'altro sarà di ciiisca e registrata dal- 
Taecademia *, che é il verbo *spiemoniÌ3tauirty 
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coi neutro passivo spiemoniitzarsi, e il parti- 
cipio spiemoatàzato. E non che la parola ei 
fece l'aùone con tanta brama, con tanto amore, 
che ne resta la memoria in 0f;nk luogo della 
sua vita e delle due lettere, e delle tnuiizìoni 
mandateci da quelli che lo hanno conosciuto, 
lo certamente e davvero non lo lodo. Piac- 
quemi sempre assai un proverbio popolare 
francese che non so se abbia il corrispondente 
toscano, e tradotto letteralmente dice: che de* 
propria cenci si vuol fare il bucato in casa. Ma 
se in casa ei non li voglion lavare? Se per 
averne fatta parola alle donnucce pigre e pel- 
tegole di casa, tu ti Cai correre addosso non 
che le donne, e Le nonne e le padrone tutte, 
ma le ultime servucce, e servacce e le sguat- 
tere, e insino ai cagnotti di casa; se sei guar« 
dato cosi in bieco, e fuggito come la versiera, 
e ti é buttato addosso il ranno bollente sui 
piedi e la scoisi tura sul capo dalle finestre, e 
fatti insomma ogni sorta eli dispregi ; e se tu 
poi hai una cosciensa che ti dica che questi 
sono immeritati, e un cuore pronto ad ogni 
sentimento buono o men buono, epperciò 
air ira , e un animo alto capace di restituir 
ogni dispregio con dispregio maggiore e poi 
penna facile, ingegno ardito, non donna, non 
padre, non fanciulli da trattenerti , che fare 
allora, io lo domando ad ogni uomo di buona 
fede? Perdonar devi e tacere se tu sei quello 
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che ti trovi In tal caso; ma seutare qualunque 
altro che estendocisi trovato fu tanto generoso 
da risentirsi contro le prepotenze , non tanto 
poi da perdonarle. 

Se ninno poi dee scusarsi; certo é un poeta, 
e un gran poeta ; non solo perché è natural- 
mente uomo di prima e pronta impressione; 
ma perchè i giudizii e le espressioni di un 
poeta, derivando da questa priina impressione, 
non debbono dagli accorti e savii leggitori 
torsi letteralmente, né far autorità mai nelle 
cose serie ed importanti, e di pratica. E se 
niuDO lì toglie a questo modo colpa è sua 
molto più che del poeta. Quindi é che io 
certo desidererei per la gloria d'Alfieri che 
egli non avesse scritte né le sue opere poli* 
tiche e filosofiche, né certi luoghi anche della 
sua vita, è delle sue poesie, e delle sue stesse 
tragedie; ma più colpevoli di lui le mille 
volte mi paiono quegli italiani che hanno 
prese le loro opinioni in quelle opere e ci 
vorrebbero adattare la pratica. 'Anche Milton 
fu grandissimo poeta e fu più cattivo poli<-> 
tico che l'Alfieri; né io odo che gl'inglesi, 
nemmeno della parte seguita da lui, ne fac- 
ciano o ne faccsser caso come politico. Gio- 
vanni Racine, grandissimo tragico, una volta 
che pregato volle tentare i campi della poli- 
tica ne fu ributtato da Luigi XIV, sommo pro- 
tettore tuttavia di poeti e letterati, in tal modo 
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che dicesi ne morisse accorato. Lunghissimo 
spazio disgiunge la imraagina»one del poeta 
dalla pratica dell'uomo di Stato ; non zùm* 
patisco un graa poeta di non ayer i taleuti 
politici non proprit della natura sua , ma 
compatirei un gioyanotto che si volesse far 
poeta e vi si scorgessero veri talenti d'uomo di 
Stalo, incompatìbili con quelli da lui desi- 
derati. La prontezza ed arrendevolézza deiriin- 
maginativa fa gli uomini o troppo arrendevoli 
e facili a scusare ogni cosa cde abbia appa- 
renza bella o grande o solamente potente: e co&i 
è che tanti poeti si fecero partigiani e servi e 
adulatori di ogni potenza antica o nuova, le- 
gittima , illegittima, tirannica, sciocca e d'ogni 
sorta. Altri poi di più generosa natura, e 
forse temendo quella nota e volgare arrende- 
volezza di confratelli si mostrarono saldi si 
contra gli allettamene de'potenti, ma di tal 
saldezza che fu rigidezza, e tal resistenza che 
fu irragionevole o inopportuna -inimicizia; e in 
somma non furono guarì mai, nemmeno alle 
cose buone, condotti dàlia buona e fredda 
ragione, ma dalla immaginativa, che é la 
qualità soverchiante in essi e per natura, e 
per l'esercizio che rinforza ed ingrossa le qua- 
11 tà dell'animo come le membra del corpo. 
Di questi generosamente irragionevoli poeti 
si fu Alfieri , che in questa età dove tanti 
uomini mutarono parti per viltà, ne mutò 
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egli non meno per ira ; e ^osi fu anticamente 
pur Dante, uomo di pratica nella sua gio- 
Tentù, ma che abbandonatosi alla poesia ed 
alla immaginativa, s' abbandonò alla irragio- 
nevole ira , ed ancor égli tratto da questa 
mutò di parte, e lasciò quella della sua città, 
de' suoi padri, per cui aveva egli stesso com- 
battuto, la parte Guelfa italiana, e fatto Gbi- 
bellino chiamò lo straniero , ed anch' egli 
maledisse la sua nobilissima patria, e si sfio- 
rentinizzò. — A Firenze poi dieci anni dopo 
la sua morte, reggendo i suoi stessi nemici o 
discendenti di quelli chiamati per nome e 
vituperati da lui, fu per pubblico decreto in- 
nalzata una cattedra per ispiegare quelle poe-> 
tiche ingiurie del fuoruscito. Vero è che non 
ne fu spiegata né seguita la politica. Da noi, 
se non vituperato e negletto, è almeno inonorato, 
e con vendetta più propria di donnicciuola o 
fanciulla che di nazione, quasi repudiato il 
poeta (1)*, e intanto sono segretamente studiate 
e tenute in gran conto, troppo da molti, le sue 
filosofiche e politiche eresie. Italia, tu poe- 
tessa ! 

Mou tutti forse sanno alcuni particolari su 
Alfieri, e le sue relazioni colla sua città nativa, 

(i) Grazie al cielo, é lutt'allriiueoli oggidì. É noto 
che la città d*Asti, ^ il Piemaute, preparano uà mo- 
numento al acan poeta.' {N. dell'Autore). 
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che noi q«i grazie aHa vicìnaoza conosciatito, 
E suppODCDdo poi', oome ogni autore dee 
suppor sempre, che questi fogli. miei abbìauo 
graode e loalauo spaccio, può esser grato ad 
alcuni il qui trovare quei particolari. La suc- 
cessione d'Alfieri diede origine a uua questione 
che si fece solamente in conversazione , ma 
avrebbe forse potuto farsi in jure e dinann 
ai tribuQall : se un testamento in versi , non 
contraddetto da nessun altro in buona prosa 
e forma, sia valido. Noto è come Alfieri per 
procacciarsi maggior disimpegno e libertà , e 
principalmente, come dice egli, per metter se 
stesso neirimpossibiiità di jnal prender moglie 
cedesse ogni suo avere alla propria sorella, la 
contessa di Cumiana. Io ho vedute le due 
lettere scritte da quello a questa. Ed ev vi os- 
servabilissima la grande ed innocente igno- 
ranza di lui in ogni particolare di negozi e 
cose private ; tanto che se non fosse di questa 
ignoranza e del generoso atto che faceva , ei 
vi sono cose che parrebbero men delicate e 
men buone. Cosi è il .domanda re nella seconda 
lettera un vitalizio ed alcuni capitali maggiori 
che non aveva già demandato nella prima. 
Ma dice egli, con innocenza veramente da bam- 
bino — io non ci avea pensato — e gli avean 
detto che non potrebbe vivere con quello che 
avea creduto prima. E vuole che la sorella e il 
cognato gli mandino la rinunzia o don<izione 
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beìi' e fatta e finita da Torìao a Firenze, che 
el non abbia a far altro che firmarla, e pria- 
cipalmente non lo secchino con osservaaioni 
o rifiuti. In tutto poi si Tede questa, che è vera, 
grandexza non solamente poetica, ma anche di 
pratica, per arrivare a un grande e bello scopo 
sgombrarsi la via da ogni minor impìccio , e 
per amor di cosa grande tutte le piccole di- 
sprezzare. Spoglio cosi da se stesso Alfieri non 
avea morendo beni staUli o nemmeno gran 
mobili da lasciare. Ma lasciò una librerìa non 
numerosa, ma scelta per le opere classiche e 
di buone edizioni , e tanto più preciosa poi 
che moki volumi sono annotati di mano sua. 
Inoltre manoscritti di opere pubblicate e non 
pubblicate ; questi furono poi , se io non mi 
inganno, finiti tutti di stampare quando si pub- 
blicò nel 181 4 il Misogailo. Tuttavia i mano- 
scritti sono cosa preziosa , e che sarà pù ad 
Ogni generazione. Ora fra i sonetti d'Alfieri è 
questo : 

Asti, antiqua città^ che a me già desti 
La culla, e non darai (pare) la tomba -, 
Poich'é destin che da te lungi io resti, 
Abbiti alniien la dottrinai mia fromba. 

Quanti ebb'io libri all'Iusegnarmi presti, 
Fatto poi spirto a guisa di colomba , 
Tanti ten reco, onde per lor s'innesti 
Ne' tuoi figli il saper che l'uom dispiomba. 
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Né ìb d<mo già ma ia fillal tributo, 
Spero, accetto* terrai quett'util pegoo 
D'uomy che tuo cittadm s'è ognor tenuto. 

Quindi, se in modo vuoi d'ambo noi degno, 
Contraccambiarne un di '1 mio cener muto. 
Libri aggiugni ai miei libri -, esca all'ingegno. 

A dispetto di tal testamento poetico la città 
d'Asti non ebbe né manoscritti , né libri , né 
nemmeno un ricordo del suo immortai cit- 
tadino. Dissesi quando mori, che Asti essendo 
allora come il rimanente di Piemonte sog- 
getto ai da lui odiati Francesi, egli rivocasse 
a Yoce il legato fatto nel sonetto, e lasciasse 
ogni cosa a disposizione della contessa d'Ai* 
bany, amica e compagna sua da tanti anni. 
Quando i Francesi furono cacciati d'Italia, ed 
Asti tornò italiana e de' Principi comuni suoi 
e d'Alfieri , speravano alcuni che la con- 
tessa d'Albany, quasi fideicomu^issaria, rimet- 
tesse il legato alla città d'Asti. Ma nemmeno 
allora non ne venne nulla. £ per dir tutto ^ 
se la contessa non aveva commissione asso- 
luta di rimettere i libri nel caso preciso che 
succedeva allora , supposizione difficile a farsi^ 
perchè il ca'so era difficile prevedersi dieci 
anni prima, quanto la morte d'Alfieri; e se 
insomma il dono era non obbligo, ma gene- 
rosità , la contessa fu certo scusabile di non 
farla, a un tempo che, contro la volontà cer- 

li 
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tamente dell'ottimo, ed ogni cosa meno che 
vendicatiTO prìncipe ^ ^ cancellava il nome di 
Alfierì dato ad onore dai Francesi ad una via 
di Tonno (1). Ad ogni modo i manoscritti e 
libri rimasero della contessa fino alla morte 
di lei \ e succeduta quella furono da lei la-> 
sciati a Fabre, pittóre francese grande amico 
suo , e già d' Alfieri da lui ritratto molte 
volte. Questi li serbava pochi anni a Firenze; 
e in ultimo avendo con bellissimo esempio 
di patria carità deliberato spogliar sé vivente 
di molte bellissime pitture antiche ed altre 
rarità da lui raccolte à prò di Mompellièri sua 
città nativa; i libri alfieriani, non ultimi di quei 
cimelii, ne seguirono la sorte e furono con 
essi portati a Francia, itìcesi che i mano- 
scritti e forse anco i volumi postillati di ma- 
no d'Al&eri sieno stati lasibiati dal Fabre alla 
libreria Laurensiana o Maglìabecchianà di Fi- 
renze e tuttavia che i fiorentini non paghi di 
ciò e quasi a spogliazione propria e deiritalia, 
mirando al trasporto del rimanente, ingiurias- 
sero chi il faceva, e poco meno che si sol- 
levassero ad impedirlo. Ma quando non si può 
dire positivamente in^usta la carità patria , 
ella deve dirsi lodevole tanto in un francese 

(1) Anche questo è mutato in bene: il nome di 
Alfieri è restituito ad una delle vie di Torino. 

{Ifota deir Autore), 
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^e ÌD un italiano. Questo si é da conside- 
rare, come l'ira contro la jpalria porti seiio , 
« non tardo, il proprio castigo. Che se Vitto-* 
rio Alfieri ebbe -già intensione di gratificare 
la sua patria città , e noi fece per ira e di- 
spetto della sua moriientanea. coodizicne ser- 
bile; quanto dolore n'aTrebb'egli ora vedendo 
•questa tornata italiana e spoglia di quelle sue 
memorie a prò d'una citta straniera e fran- 
cese, e per un atto cbe pure dee dirsi lode- 
vole d'amor patrio, quanto più efficace ! 

Questi rincrescimenti poi diventano tanto 
più ginsti per ciò, che è noto, come all'ulti- 
mo di sua vita l'Alfieri tornasse a più amo- 
revoli e retti sensi che non aveva avuti gran 
tempo verso i suoi Principi naturali. Debbesi 
forse attribuire questa, come le altre sue ul- 
time mutazioni in bene, ìalla sua ragione mi- 
gliorata, ma forse più a quella sua vìva im- 
maginativa , e a quel generoso suo spirilo 
di contraddizione per cui egli , come certe 
donne fanno, prendeva sempre la parte degli 
oppressi. Perciò è , che nel 1 799 passando a 
Firenze Carlo Emanuele lY , cacciato di Pie- 
monte e tratto come ad esigilo in Sardegna , 
sola reliquia dei suoi Stati , Alfieri , che da 
tanti anni era esule volontario, non che dalla 
<;orte, ma dagli Stati di quel principe, e s'era 
con tanta affettazione ed ostinazione spie- 
montizzato, andò pure a trovare l'infelice ed 
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esule principe , e colle . lagrime aegU occhi gli 
profferse la sua devozione, e qualunque fo8«- 
sero i suol servigi. Bella e buona aùone ad 
ogni modo, o fosse frutto di corretta ragio- 
ne, o d'involontario affetto. Narrala egli nella 
propria vita. Ho poi sovente udito da rispet- 
tabili testimoni aggiughere a quella narrazione 
il dolcissimo rimprovero che gli fece l'argufo 
ed ottimo principe, dicendo, come il vide ve- 
ntre a sé — Alfieri, ecco un tiranno -** e dicono 
che allora fosse che questi prorompesse in 
pianto ed affettuosissime espressioni.- 

Alla storia eh' ei narra dei suo rifiuto di 
essere dell' accademia di Torino, ed alla ra- 
gione o pretesto ^ da lui allegala del suo ri- 
fiuto, che erano state escluse dalla nuova ac- 
cademia repubblicana due persone rispetta- 
bili deir antica regia accade/oùa ho pur udito 
aggiugnere. questo , che trovandosi allora a 
Firenze una di quelle due persone , egli il 
giorno che ebbe dall'amico di Torino l'Hate 
di Caluso l'avviso della sua nomina , corse 
affannato da quella p^sona , e appena ve- 
dutala, diessi colle lacrime .e Ti^a negli occhi 
a sdamare: ecco ingiuria, ecco terr^ile ia- 
giuria che nù vien fatta *, gloriosa a voi, ia- 
gluriosa a me *, ma ci abbiamo s^mbidue il 
nostro debito -, a voi se ne accresce lodf , a 
me biasimo j e via via slmili irose- esclama- 
lioni, finché quella persoi^a non intèndendo e 
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dimandandonelo, ti gli porse la lettera e dis- 
s^gli la risposta cbe avrebbe fetta aiPabate, 
cbe è quella riferita nella vita, e che fece 
nmandaiido suggellata la lettera d'uf&cto scrit- 
taci dall'accademia. 

il retaggio paterno abbandonalo da' Alfieri* 
alla 8lla^ sorella la contessa di Cumiana, con-> 
abteva in ciò^ Una casa in Asti molto bella e 
signorile , tre inclini nella medesima città, il 
castello e la ìBtra di Corterailia che era il 
titolo particolare del ramo suo. 

Quindi si vede che essendosi su questi beni 
serbato un vitalizio di 10,000 L. picmontest, 
intorno a 12,000 franchi, egli avca generosa- 
mente ceduto poco meno di due terzi de^ 
suoi averi per non avere l' impiccio e i pen*- 
sieri deiraltro terzo. Là contessa di Cumiana 
godeva tutta questa fortuna fino all' anno 
1826 in cui mori (1); e il retaggio suo 

> (f) Abbiamo dalla gentilezza d'un anìeo I se* 
jfaènti paiiieol«ri, i quali, tratl^adtist di una me* 
inoHa cosi amata \eofDe quella d'Alfieri , erediimo 
dover aggiunge : 

t La contessa di CumiaD» fu donna di altissimi 
« sensi, di molto ingegno, degna sorella d'Alfieri, 

• ed io r ho udita dir cose veramente alfieriane. 
« Mf Ifmfterò a citare un tratto. Il quale , a parer 

• mio, onora assai il di lei carattere. La donazione 
« precedette di poco la rivoluzione francese ; la 
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passò diversameute distribuito da lei alla 
contessa di Challant figlia sua ^ orba di 
figli -, e ai marchesi Colli e Ferreri figli dì 
due altre sue figlie. 1 quali due cugini 
con notabile singolarità atubidue niilitanda 
neiresereito francese {pochi anni dopo la moirte 
d'Alfieri, U primo alia battaglia di Vagram, 
il setoado alla battaglia d'Ostrowno in Russia 
ebbero ciascuno una gamba portata-TÌa da un* 
palla di cannone ; onde sono di que'gloriosi che 
portan seco la impronta del proprio valore, e 
]:estano come monumenti di quelle terribili 
guerre del principio del secolo. Al marchese 
Colli è rimasta la casa paterna d'Alfieri in 
Asti; ed egli con lodevolìsshno studio la fece 
aprire. ai curiosi e dìvofi del gran poeta-, ha 
principalmente lasciata vuota e come consa- 
grata la camera dove questi nacque, ed ha?TÌ 



carta monetata cadde tosto in gran discredilo, f 
beni d'Alfieri erano lutti affittati , ed i filtaìuoli 
pagavano in biglietti, per modo che sioq all'epoca 
delia morte di lui l' intero reddito ooa bastò 
quasi .mai al pagamento delia, annue L. i0,00O 
ch'essa volle sempre effettuare in oro « e ciò 
senza farne mai parola al frf tello. ' . . 

« L^ madre d'Alfieri sposò in ler^e noaae altro 
conte Alfieri di Magliano, il castello di Maglitno, 
nel quale Vittorio passò una parte della sua in* 
fanzia, è fra posseduto dal marchese Alfieri di 
Sostegno •. . 
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collocato un ritratto di lui, fatto dal Fabre, 
da lui mandato alla sorella, con una lettera 
che pare è ìnquadrath e là esposta alla cu- 
riosità ed alla mTCstigaiiooe dei dilettanti di 
scritture originali degli uomini grandi. Il mar- 
chese Colli ha non poche lettere d'Alfieri, alla 
sorella ed al cognato, benché non molto in- 
teressanti. Più U sono alcune ch'egli ha pure 
di Elia il cameriere d'Alfieri, di cui egli stesso 
parla, che gli faceva alquanto la spia presso 
il marchese di Cumiana, benché, se i lecito 
dir cosi, con buona intenzione e per amore. 



/ 
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MUi'EAITORE 



Grizù alle peregrine rivelazioni del corrispondente 
torinese d'nn giornale d'oltre Ticino (1) intorno alla 
pàbblicazione di qnesli Frammenti sul Piemonte , 
mi trovo spinto contro voglia, nella mia rispettabile 
qualità di editore, a regalare per giunta i leggitori 
di un breve capitolo di Storia letteraria contempo- 
ranea, una specie di Prefazione postuma, la quale 
Tenendo in coda per molte e buone ragioni ai citati 
frammenti , avrà se non altro il merito di ricondurre 
chi legge dalle alte e severe considerazioni d' altri 
uomini e d'altri tempi alla monotona narrazione di 

(I) La Bilancia. — Foglio che si stampa a Milano (ved' 
gli piti mi nameri di maggio) ; articolo riportato nel Mes- 
iaggine di ModetM del 10 giugno n. 134. 
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fatti ordinarli della vita attuale , i quali , belli o bratti 
che sieno, par ci appartengono e ci toccano daTvi- 
cino. 

Molti diranno forse che non ne vale la pena , che 
non è bello il mettere in iscena la propria individua- 
lità y senonchè e' parmi far sempre opera buona 
chi tenta di drizzare le storte opinioni altrui ; che 
se mi direte voi che gli è un gittar via il ranno ed 
il sapone , io con eguale schiettezza dirowi entrar- 
ci in questo affare anche un po' d^ egoismo, una 
piccola dose di superbiuzza nel poter collocare il mio 
nome accanto a quello dell'autore delle Novelle di tm 
Maestro di Scuola j narrando come, quando e per 
qual fiore di cortesia venissero in mie mani qaegli 
scritti, nella pubblicazione de' quali non entrarono 
ne conversioni, ne riconciliazioni, ne proteste, né al- 
cun che di simile per parte di alcuno, come vor- 
rebbe far credere la citata corrispondenza del giornale 
d'oltre Ticino. 

Il sullodato corrispondente non era in vero obbli- 
gato a sapere com' io pubblicassi nella primavera del 
1850 un libriccino intitolato Sdperga, Monografia 
Storica Illustrata, che un sentimento di reverenza 
verso la memoria d'un re immortale inspirava all'e- 
sule accollo di fresco nella sola terra ospitale d'Ita- 
lia , libriccino a cui venne fatto buon viso perchè ri- 
spondente a un bisogno e a un affetto. 

Ora sei sappia egli j e sappia ancora che più tardi 
un valente professore, non piemontese per nascita, 
ma per lungo domicilio e per luminosa carriera di 
studi fatto cittadino di questa nobile terra, mi ac* 
compagnava con lettera al suddetto autore delle No- 
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ideile cbe stava allora maturando il . progetto di i^na 
Storia dei Governi rappresentativi , la quale sarebbe us); 
gran bene per la scienza e per l'Italia se ^9Ì campo 
solitario delle idee passasse in quello operoso de' fatti* 

Era il cbiarìssimo autore seduto nel auo studio, 
accanto il fuoco , con la sua lunga pipa accesa. Aveva 
sul tavolo carte ammonticcbiate , progetti di legge , 
bilanci, studi parlamentari, ecc., e iu mezzo % questi 
il manoscritto della continuazione dei Sommario della. 
Storia d'Italia fino a' nostri giorni, la cui pubblica* 
zione sarà un lieto avvenimento per gli studiosi delle 
cose italiane. Io gli parlava la prima , volta. Aveva 
egli veduta e letta la mia Superga,.e con un far« 
amorevole mi confortava a proseguire nello studio di 
questo Piemonte, nelle sue terre più ignorale, nei 
suoi diroccati castelli, ne' monti, sui lagbi; cliiai^pan- 
dolo terreno vergine ancora, per chi volesse penetrare 
bene addentro ne* costumi, nelle tradizioni, nelle 
leggende, nella vita intima insomma del suo popolo 
antico e moderno. 

E parlando poi di Superga e' mi diceva » la sua 
etimologia poter essere non già quella da me accet- 
tala nel libro , vale a dire super terga tnontiian , ma 
bensì l'altra zum berg y alla montagna, (come è ac- 
cennato ne' frammenti) provenienza tedesca, il cui 
idioma incontrasi spesso qua e là nel nostro paese , 
lontano ricordo 4i antiche invasioni ed escursioni 
straniere. 

Accennava all'utilità d'una strada praticabile (per- 
donatemi la parola), che prendesse dal Pino, sulla 
via di Chieri, e dolcemente conducesse con mipor 
disagio deli' attuale alla Basìlica , adesso che ^osì 
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gfrandé è l'affluenza de' tisitatori al luogo sacro per 
tante e solenni ricordanze antiche e recenti. 

Ed aggiognevat ora che si pensa ad onorar Carlo 
Alberto con monumenti d'ogni maniera non si po- 
trebbe egli farne uno più semplice e nuovo mutando la 
lanterna della Basilica di Superga in un faro lumi- 
noso che splendesse durante la notte e con giro 
continuo movesse i colori ora irrevocabilmenie di- 
Tentati nostri nazionali? Non sarebbe egli codesto per 
chi viene di Francia o dì Lombardia come lo sten* 
dardo notturno del Piemonte? 

Io raccoglieva avidamente queste o simili parole 
dàlia bocca dello scrittore delle Speranze Italiane, e 
0on lieto di poterne oggi far parte a' miei leggitori ^ 
anzi di queste intime rivelazioni dobbiamo tutti esser 
grati al corrispondente della Bilancia^ il quale, voglia 
o non voglia, me le ha proprio egli stesso strappate 
dal labbro. 

Ma al vòstro libro, continuava egli a dirmi cortie- 
semente , manca il piìi interessante de' capitoli ; ed 
è un panorama delle Alpi piemontesi visto da Su- 
perga ; quel cerchio delle Alpi e dell'Appennino che 
si estende dal Monte Rosa agli Appennini genovesi, 
aperto solo a levante ai piani lombardi, voi non lo 
avete descritto , o almeno ci siete passato sopra troppo 
di volo! E le memorie nazionali, e le battag;lie e le 
campagne e i tanti luoghi famosi che si scorgono da 
quel monte ? Voi non li avete toccati j questo capi- 
tolo credo di aterlo belP e fatto. Nel 1834 circa io 
lo scriveva con altre memerie per divagare la mente 
oppressa da domestiche sciagure; se lo troviamo, e 
to volete, io ve lo dono. 
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Imftginateti s'io accettassi tosto e andassi lieto 
dell'offerta gentile. 

Condottomi in uno stanzino attiguo allo studio 
trasse da un armadio parecchi fascicoli polverosi di 
carte manoscritte contenenti studi, frammenti, novelle 
ed altre cose inedite j e da queste, dopo non brevi 
ricerche y levò il Panorama militare con altri abbozn, 
destinati già questi ultimi a formare un libretto da 
pubblicarsi cmI solito pseudonimo ilei Maestro di 
Scuola. 

La cortesia con la quale mi veniva offerto questo 
tesorelto letterario mi fece ardito a chiedere, oltre 
il panorama , anche gli aliri squarci sul Piemonte ohe 
l'autore senza difficoltà mi concedeva, semprecchè 
prima di darli alle stampe me la intendessir seco lui, 
non sapendo guari più che cosa si «onteoesseto. 

Portai il fascio di carte in nùa casa; con impa- 
zienza mi misi a svolgerle e ne trassi que' {rammenti 
che conoscete , essendovene ancora altri molti più 
incompiuti, che resteranno' forse tali per sempre. 

Ora avvenne che la Direzione del Risorgimento ri- 
seppe ch'io era possessore di siffatte carte* e deside- 
rosa d'inhorarne le sue appendici, me le ricMese ed 
assenziente l'autore, convenni molto* facilmente sul 
modo e sulle condizioni dell' ii^erzione.' 

E.qui se la -curiosità del corrispondente .si spin- 
gesse al segno di voler conoscere la storia brevifti- 
sima della contrattazione seguita fra me e il Risor-^ 
gìmento, potrei dirgliela in due parole* Mi che importa 
egli ai lettori di tutto questo? 

A me importa solo di aver detto in qual modo e 
con quanta gentilezza l'autor de' Frammenti me ne 
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facesse dono. Se poi il corrispondente della Bilaocia 
si fosse meglio informato, avrebbe saputo che lungi 
dal trovarsi nelPestrema miseria e abbandonato da tutti, 
quell'emigrato ha la fortuna di essersi procacciato 
mercè le proprie fatiche una, se non ricca, certo ono- 
revole esistenza, e va superbo della stima e della 
benevoglienza de' cittadini che l'accolsero come fra- 
tello. 

In qtianto poi alte relazioni tra il conte Cesare 
Balbo e il Risorgimento^ s'egli è vero che per l'addie- 
tro quel periodico abbia avuto qualche divergenza 

'politica col ministro o col deputato, e altrettanto vero 
che ora l'egregio autore se gli accosta meglio che 
per l'addietro. È l'aver dato al Risorgimento suoi 
scritti hslterarii non ebbe a trar seco veruna ricon- 
ciliaziùne, essendo anche falso che il conte Balbo 
volesse protestare per V inesatta dichiarazione del Ri- 
songimento e ne fosse distolto dalle molte preghiere degli 
amici iuoi. 

Si acqueti pertanto il fantastico corrispondente del 
giornale milanefe, attinga a fonti più pure le sue 
ispiraziotii ; non fìnga, novello Asmodeo, di voler sa- 
per tatto, e parlare di tutto mentre , come spesso 

' addiviene , sa « parla a rovescio. Che se non giunse 
a ponvincerlo la mia ingenua narrazione, non ne a- 
vrò certo gran pena. Mi basta soltanto di avere messo 
ift evidenza un fatto maliziosamente svisato , non im- 

" portandomi liei resto d' incontrare lo sdegno dell' a- 
no^imo còrrispchAdente della Bilancia e quello de' suoi 
misteriosi padroni. 

G. Stefani. 
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